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Questo supplemento è stato scritto per approfondire temi per i quali non c'è stato spazio nel libro (che ha già 730 pagine!), e per fornire bibliografia ulteriore in aggiunta a quella già indicata nel testo. 

I riferimenti bibliografici secondo il metodo nome/anno rimandano alla bibliografia pubblicata in fondo a questo file.

Come regola ho evitato di elencare nuovamente, per quanto possibile, testi già nominati nel libro: non sempre repetita iuvant.

Nota bene: questo file è edito come parte del mio sito personale, "La gaya scienza" (www.giovannidallorto.com), e non come parte del libro, anche se devo comunque ringraziare per la disponibilità il mio editore, "Il saggiatore", che ha sottoposto queste pagine a una revisione editoriale per uniformarle a quelle del volume, nonostante si trattasse d'un supplemento distribuito gratuitamente. 

L'editore non è comunque responsabile per quanto da me affermato in questo supplemento, di cui porto io la sola responsabilità,e che mi aspetto di poter aggiornare con nuove indicazioni bibliografiche e nuove citazioni in cui mi imbatterò via via.

Si noti che, considerata la velocità a cui escono ormai i saggi, è impossibile leggerli alla stessa rapidità con cui vengono pubblicati: lungi da me perciò qualsiasi millantato credito nel dichiarare di aver letto tutto ciò che elencherò, a maggior ragione poi se si tratta di opere in tedesco, lingua che non parlo. Molti titoli sono stati infatti inseriti qui solo per scrupolo di completezza e di aiuto a chi legge.

La Rete ha reso infinitamente facile procurarsi documenti anche per chi non avesse accesso alle banche-dati delle università. Esistono ormai vari repositori di  saggi editi che consentono l'accesso, e di norma anche lo scarico, a titolo gratuito. Per esempio citerò qui:

· Directory of open access journals, indice delle riviste accademiche ad accesso libero: http://www.doaj.org/.
· Open edition: lo stesso, ma con in più anche i libri ad accesso libero http://www.openedition.org/.
· Academia.edu. È possibile per tutti leggere online i saggi che sempre più studiosi (il mio profilo è qui) hanno deciso di condividere. Solo per scaricarli è richiesta una registrazione, che comunque è gratuita.

· Per la letteratura in lingua francese sta facendo un ottimo lavoro, andando anche a recuperare vecchi testi "classici", Persée.fr http://www.persee.fr/web/guest/home.
· Il materiale svizzero nelle tre lingue appare su "Retrodigitized journals", http://retro.seals.ch/digbib/en/home.
· Per il portoghese (e, stranamente, lo spagnolo) è ottimo il motore di ricerca: http://buscapdf.com.br/.
Certo, molto di quanto cito è ancora tenuto prigioniero dietro le sbarre degli archivi a pagamento, ma la tendenza è ormai indirizzata verso una crescente condivisione «aperta» del lavoro fra studiosi. Che oltre tutto fu la ragione per cui in origine nacque la Rete.

Visto però che non è affatto vero che, come credono gli studenti universitari d'oggi, «su Internet c'è tutto», e visto che chi fa ricerca storica non deve illudersi, come fanno gli studenti universitari d'oggi, di poter evitare di mettere fisicamente piede in biblioteca per consultarvi la (cospicua!) ricerca prodotta prima della nascita d'Internet, resta irrinunciabile la ponderosa (853 pagine!) bibliografia commentata di Wayne Dynes, Homosexuality: a Research Guide, Garland, New York 1987. La quale è peraltro online, sull'Archive for Sexology: http://www.sexarchive.info/BIB/ResGde/main.htm

Premessa. Di cosa parliamo.
"Se non fai errori, non stai lavorando su problemi abbastanza difficili. E questo è un grave errore" (Frank Wilczek, fisico).

0.1. Costruzionisti ed essenzialisti.

La contrapposizione fra essenzialisti e costruzionisti (che richiama polemiche filosofiche risalenti al medioevo) non è opera degli invenzionisti bensì di John Boswell, che la introdusse nel 1982 nel suo saggio: «Rivoluzioni, universali e categorie sessuali», in: Aa.Vv., Omosessualità, Feltrinelli, Milano 1986, pp. 59-86.

Un'idea di quanto il dogma foucaultiano sia diventato monopolistico nella storiografia dell'omosessualità la fornisce involontariamente la raccolta di saggi in Spector 2012 (che segnala fin dal titolo la sempre maggiore diffusione del bisogno di liberarsi da un dogma che ha mummificato la ricerca storica) nel quale addirittura due terzi dei testi (11 su 16) parlano non genericamente di sessualità, bensì specificamente d'omosessualità. 

E in O'Donnell 2003 (una raccolta peraltro equilibrata nei confronti delle tesi invenzioniste) la parola «Foucault» appare sistematicamente tra le dieci iniziali nei saggi alle pp. 1, 53, e 70, a dimostrazione del fatto che da troppi anni gli storici non scrivono più di storia, ma di quello che Foucault ha scritto sulla storia.

In realtà nei tre anni in cui questo libro è rimasto in lavorazione ho potuto osservare la crescita, a volte palpabile, dell'insofferenza verso quello che è ormai percepito come un dogma soffocante.

Certo, se si toglie Norton 1997, è ancora presto per leggere una critica che affermi, semplicemente, che l'impostazione invenzionista è sbagliata / inadeguata / non funziona / non ha dato i risultati attesi. Per il momento prevale la soluzione di partire con grandi lodi a Foucault (oppure alla Sedwick, a scelta), per poi procedere a smantellarne alcuni pezzi (dichiarando nel contempo di volere riportare il geniale pensiero di Foucault alla sua originale grandezza e purezza, infingardamente tradita dagli interpreti successivi). Di solito però tali elementi sono scelti strategicamente in modo tale che togliendoli crolli tutto il castello...

Critiche implicitamente pesantissime, eppure deferentissime nel tono (cane non mangia cane), si leggono in Boris 2007 (che da solo, di fatto, costituisce una confutazione di Foucault), in Oosterhuis 2000, in van der Meer 2007, in un paio di saggi contenuti in Spector 2012, specie i primi due e il quinto, in Puff 2003 (Puff è lo storico che si spinge più in là nella semicritica semiesplicita al dogma foucaultiano), Salih 2007, Cadden 1997, e Trumbach (in vari saggi, forse i più espliciti a mettere apertamente in discussione il paradigma, anche se solo per sostituirgliene un altro).

Più nette e identificabili come tali le critiche mosse a Foucault da Kosofsky Sedgwick 1990 e da Camille Paglia
 che però puntano a sostituire un paradigma dogmatico con un altro ugualmente dogmatico, quindi mi sfugge il vantaggio che darebbe una vittoria delle loro tesi.

Eppure un cambiamento è necessario. Anche perché, dopo essersi fatti largo a gomitate a scapito degli storici di ogni altra impostazione (e fin qui va tutto bene: è la logica del mondo accademico di qualsiasi tipo e settore) i queer all'arrembaggio delle cattedre hanno ormai saturato tutti gli spazi conquistabili, e quindi iniziano a sgomitarsi addosso a vicenda, mettendo in rilievo i limiti intrinseci del loro modo di ragionare, che ora si rinfacciano apertamente l'un l'altro a vicenda. 

L'esempio più recente di ciò è la polemica sulla presunta contrapposizione fra «storicismo» e «antistoricismo», che si vorrebbe prendesse il posto di quella, ormai decotta, fra «essenzialismo» e «costruzionismo». «Storicismo» (che pur usando lo stesso nome è cosa ben diversa da questa) sarebbe la tendenza a leggere il passato teleologicamente attraverso la storia recente, per esempio scoprendo l'esistenza di omosessuali in epoca premoderna; al contrario «antistoricismo» sarebbe la posizione «autenticamente» queer di coloro che sono capaci di vedere l'anacronismo di tale posizione (il bue che dà del cornuto all'asino!) e leggere i fatti storici in modo slegato da costrizioni artificiali come le periodizzazioni e le cronologie (!!!). 

La polemica è stata deliberatamente innescata da Jonathan Goldberg e Madhavi Menon (un autore capace di pensieri originali è profondi come: "Time does not necessarily move from past to future, backward to forward": questo è il Doctor Who, non storiografia), «Queering history», in PMLA, cxx 2005 (5), pp. 1608-1617 senza suscitare reazioni fino a che, sette anni dopo, Valerie Traub (una delle più stimate storiche queer) ha ribattuto in: The new unhistoricism in queer studies, PMLA, CXXVIII 2013 (1), pp. 21-39. Nonostante la sua attenzione a non offendere nessuno Traub è stata attaccata da Jack Halberstam in: Game of thrones. The queer season, sul blog "Bully bloggers", 18 aprile 2013, che anziché rispondere ai suoi argomenti ripiega, come fanno sistematicamente tutti gli invenzionisti (i dogmi non si possono discutere, solo proteggere contro gli Infedeli), sull'attacco ad personam, accusando Traub di non capire nulla dei Sacri Testi invenzionisti e di avere solo fatto una piazzata da regina per conservare il potere e il trono. 
Un disincantato esame di questa sterile polemica è in John Champagne, The queer unhistoricism polemic, 2013, online su Academia.edu, probabilmente il solo pezzo di tutto lo scambio che meriti la lettura. Purtroppo, se questo è il trend di ciò ci aspetta in futuro dopo la morte della moda del queer, temo che cadremo dalla padella alla brace...
0.2. Ricerca accademica in Italia.

Sulla ricerca storica sui temi lgbt sull'Italia e in lingua italiana ho creato questa pagina su Wikipink, a cui rimando chi cercasse una bibliogafia sul tema. Anche se inizia ad esserci qualcosa d'interessante, specie a partire da cinque anni in qua, è palese che rispetto ad altre nazioni in Italia siamo ancora indietro, specie pensando a quanto andrebbe e potrebbe essere fatto.

Per amore di verità va specificato che in Italia non è solo la ricerca sull'omosessualità ad essere arretrata ma, dopo trent'anni di strapotere clericale nel mondo accademico (e politico) italiano, lo è qualsiasi ricerca che possa risultare sgradita ai cattolici. L'osserva Romeo 2008 (p. 17) che lamenta:
Si sconta qui la scarsità - per non dire l'inesistenza - di ricerche dedicate all'intolleranza «ordinaria» della Chiesa postridentina. [...] Troppe generazioni di studiosi hanno identificato lo studio delle istituzioni ecclesiastiche nell'Europa della Controriforma con l'analisi dei sinodi, delle visite pastorali, dell'impegno dei parroci e dei missionari o dell'attività delle confraternite, come se la vita della Chiesa fosse incentrata esclusivamente sulle dimensioni spirituali e l'intolleranza religiosa fosse confinata nello spazio inquisitoriale.
Purtroppo in questo trentennio ho potuto osservare che in certe università per le/gli studenti è diventato sempre più difficile ottenere tesi di laurea a tematica omosessuale: più che trent'anni fa. Si pensi solo al fatto che Elementi di critica omosessuale di Mario Mieli è nato come tesi di laurea...

Oggi uno studente che chiedesse una tesi sull'omosessualità se la vedrebbe spesso negare (salvo in un campo in cui invece l'interesse è in espansione, quello economico e giuridico) o, se il docente è «di sinistra», verrebbe deviato sul misterioso e fumoso tema della «mascolinità». Questa misteriosa astrazione, che è l'ultimissimo grido del mondo accademico, non si sa bene cosa sia, ma tanto non importa, importa solo che non sia omosessualità. Questa è, ipotizzo, la strategia messa in piedi in vista dell'annunciato collasso della queer theory e dintorni. Lo scopo è infatti lo stesso: occupare lo spazio che dovrebbero occupare gli studi gay, in modo da non lasciare loro nessuno spazio.

1.2. Storiografia lesbica in Italia.

Fra le opere più importanti della storiografia lesbica in Italia vanno considerate almeno:

· Margherita Giacobino, «Le donne della Rive Gauche», in Leggere donna, n. 22 (set./ott. 1989), p. 20-22.

· Giovanna Olivieri, Ladies' almanack. Artiste e scrittrici a Parigi e Londra negli anni Venti e Trenta, Estro, Firenze 1992.

· Daniela Danna, Amiche, compagne, amanti, Mondadori, Milano 1994 e Uni service, Trento 2003.

· Paola Lupo, Lo specchio incrinato. Storia e immagine dell'omosessualità femminile, Marsilio, Venezia 1998.
· Margherita Giacobino, Guerriere, ermafrodite, cortigiane: percorsi trasgressivi della soggettività femminile in letteratura, Il dito e la luna, Milano 2005.
· Margherita Giacobino (a c. di), Una storia tutta per noi. Lillian Faderman: un'antologia, Il dito e la luna, Milano 2006.
· Nerina Milletti e Luisa Passerini (a c. di), Fuori della norma: storie lesbiche nell'Italia della prima metà del Novecento, Rosenberg & Sellier, Torino 2007.
· Monica Dragone et al. (a c. di), Il movimento delle lesbiche in Italia, Il dito e la Luna, Milano 2008.
· Chiara Beccalossi, Female sexual inversion. Same-sex desires in Italian and British sexology, c. 1870-1920, Palgrave-Macmillan, Houdmills 2012.

0.3. Poesia omosessuale

A chi fosse interessato alla poesia, da me tanto trascurata, non posso che consigliare il ciclopico censimento delle principali lingue occidentali compiuto da Paul Knobel con: An encyclopedia of male homosexual poetry, together with a world overview of male homosexual poetry, disponibile online su Sexarchive.info. Alla prima edizione, del 2002, ha fatto seguito un aggiornamento nel 2009: Additions to an Encyclopedia of male homosexual poetry.
0.4. Stati Uniti d'America e Regno Unito.

Un paio dei miei amici che hanno letto il manoscritto hanno obiettato a quella che ritengono la scarsa presenza degli Stati Uniti d'America e della Gran Bretagna nella mia descrizione del xix e xx secolo. 

La loro obiezione è logica: l'importanza di queste due nazioni in quel periodo (anche gli Usa già alla fine dell'Ottocento erano in grado di giocare con una squadra propria nel dibattito scientifico internazionale) lascia immaginare che i loro pensatori debbano per forza di cose aver avuto un ruolo anche nella scientia sexualis dell'epoca. E invece la mia non è né una dimenticanza né una censura: siamo di fronte a una precisa scelta politica e culturale da parte del mondo di lingua inglese che si «chiamò fuori» da quel dibattito, rifiutando il discorso scientifico sull’«inversione sessuale» così come portato avanti nell'Europa non di lingua inglese. 

Questo fenomeno, più accentuato nel Regno Unito, è l'argomento del saggio di Sean Brady, Masculinity and male homosexuality in Britain, 1861-1913, Palgrave Macmillan, Houndmills 2005 e 2009. Brady documenta la deliberata politica di rifiuto, da parte del mondo politico e culturale britannico, di concedere un qualsiasi status scientifico allo studio dell'«inversione», sia in campo medico sia, a nuovo secolo iniziato, in campo psicologico o psicoanalitico. Non esiste una scientia sexualis britannica prima del 1920, al punto che coloro che vollero comunque intraprendere questa strada nel Regno Unito, come Havelock Ellis, si videro costretti a pubblicare all'estero, e videro le loro opere proibite in patria (per «oscenità») per molti decenni. E le occhiute dogane britanniche hanno vegliato fino a un quarto di secolo fa, come ho fatto in tempo a sperimentare di persona, per bloccare l'importazione dall'estero di libri giudicati «osceni». 

Questa semplice osservazione ha conseguenze di rilievo: Brady mostra che l'omosessuale, come figura sociale e identità, si è configurato in Gran Bretagna indipendentemente da una teorizzazione medico-scientifica di cui, letteralmente, si vedono solo flebili tracce nel dibattito dell'epoca:
La legge e le istituzioni concomitanti [sic] come il Ministero dell'interno, furono altamente ambivalenti sulla questione del sesso fra uomini per tutto il diciannovesimo e per la prima parte del ventesimo secolo. Inoltre in Gran Bretagna i dottori, o più specificamente gli alienisti, si segnalarono per la loro mancanza d'interesse per il fenomeno dell'inversione, al paragone delle loro controparti americane o continentali. [...] 
Il processo a «Stella e Fanny» nel 1871 è usato dagli storici per dimostrare che l'ignoranza del fenomeno tra il personale medico chiamato a testimoniare al processo implicava che il sesso e la sessualità fra uomini non erano compresi dalla società. [Tuttavia] [...] il sesso e la sessualità fra uomini erano fenomeni compresi tacitamente, ma bene, prima e durante il processo a Stella e Fanny. Negli anni 1880 e 1890 la medicina e le autorità giuridiche non ebbero una maggiore volontà d'investigare, classificare e controllare la sessualità fra uomini di quanto non ne avessero avuta prima degli anni 1870. L'esame del più ampio contesto del processo a Stella e Fanny rivela una deliberata «s-conoscenza» dei vizi particolari associati con gli imputati. Il pubblico britannico, o almeno i cittadini, aveva percezioni sofisticate del tipo di uomini propensi a far sesso con altri uomini. Ma ammettere tale conoscenza in un discorso pubblico sarebbe stato l'equivalente di ammettere l'esistenza di una tale propensione fra gli uomini britannici (p. 212).
[…]
Il riconoscimento pubblico dell'esistenza della sessualità fra uomini, anche in termini negativi, avrebbe certificato l'esistenza di un'alternativa alla mascolinità accettabile. Ciò avrebbe minacciato e minato le basi della società britannica. I politici e i moralisti britannici rafforzarono le nozioni secondo cui il successo della società britannica e il potere e l'estensione senza precedenti dell'Impero erano dovuti, in parte, all'adeguatezza morale dei suoi uomini. [...] 

Al paragone, gli stati continentali, come la Francia, non solo tolleravano la sessualità fra uomini, ma permettevano ai loro scienziati di analizzare il fenomeno. L'assenza di una simile letteratura in Gran Bretagna fu presentata dalle autorità, quando furono costrette a riconoscere l'esistenza dei trattati medici francesi, come un segno sicuro del fatto che la sessualità fra uomini era familiare alla società francese, ma estremamente rara e insolita nella società britannica (p. 214).
[…]
I teorici continentali dell'inversione operavano in società dove l'esistenza di un sottobosco omosessuale era, più o meno, riconosciuta. Le idee dei teorici, come Ulrichs e Krafft-Ebing, erano controverse, ma tollerate e ampiamente diffuse. In Gran Bretagna, d'altro canto, le idee di Malthus e Darwin non stimolarono una teorizzazione indigena dell'inversione. La professione medica, i giuristi, la polizia e il governo si spinsero molto lontano per sopprimere e contrastare qualsiasi forma di discussione colta sulla questione del sesso fra uomini. Le opere continentali sull'argomento furono considerate oscene e pornografiche. La repressione delle idee continentali e la scelta di evitare le implicazioni analitiche di pensatori come Malthus equivalsero a una cultura della resistenza (p. 218).
Da quanto appena tradotto, consegue che l'uso da parte del potere politico della medicina e della psichiatria come strumenti d'elezione per definire e delimitare, patologizzandoli, i comportamenti omosessuali, così come teorizzato da Michel Foucault (e per il contesto britannico da Jeffrey Weeks), cozza contro la strategia documentata nel libro di Brady del silenzio assoluto e dell'obliterazione «vittoriana» del tema. E mi era palesemente impossibile dare conto d'un dibattito che non è esistito.

Per quanto riguarda invece gli Stati Uniti (che Brady non tratta), qui la censura «vittoriana» fu meno forte, tant'è che vi furono tranquillamente stampati e venduti libri proibiti nel Regno Unito, come le opere di Havelock Ellis o Il pozzo della solitudine (1928) di Radclyffe Hall (1880-1943), il primo romanzo lesbico inglese, che arrivò a vendere un milione di copie in tutto il mondo (Italia fascista inclusa!) prima che la stampa fosse infine permessa anche in patria, nel 1949.

Tuttavia con gli Usa siamo di fronte al caso opposto, ossia a uno sviluppo molto fortemente «indigeno» del dibattito, che importò molti spunti prima del secondo conflitto mondiale, ma rielaborandoli in modo tanto idiosincratico da renderli difficilmente esportabili (nella mia disamina della letteratura sull'omosessualità nell'anteguerra ho trovato al più due o tre traduzioni di opere statunitensi, e significativamente tutte d'impronta psicoanalitica).

Fu solo nel momento in cui emersero trionfatori dalla Seconda guerra mondiale che gli Usa furono in grado, da un giorno all'altro, d'imporre a un'Europa in rovine (sia culturali, sia politiche, sia fisiche) la loro visione del mondo in ogni aspetto, incluso questo (che, sia chiaro, era del tutto marginale, nel contesto). 

È quindi solo dal 1945 in poi che il ruolo degli Usa divenne centrale nel dibattito occidentale sull'omosessualità, soprattutto grazie all'annientamento del principale centro d'elaborazione teorica sul tema, quello di lingua tedesca. Ciò non avvenne senza resistenze: si pensi solo, per l'Italia, alla vana resistenza cattolica contro l'importazione della psicoanalisi di stampo americano. Però avvenne, tant'è che la Chiesa cattolica finì per decidere di assecondarlo anziché combatterlo.

Come sostengo nell'ultimo capitolo del presente libro, questo ruolo degli Usa ebbe due elementi innovatori. 

Il primo fu l'imposizione della psicoanalisi al posto della medicina quale strumento principe per la comprensione del fenomeno. Non solo la psichiatria, ma anche la stessa medicina subì la «psicoanalizzazione» delle proprie conoscenze. Questa psicoanalisi era un prodotto «americano come il trash-food», avendo rimpiazzato l'idea originale di Freud secondo cui l'omosessualità non era una malattia mentale, con l'idea indiscutibile che lo fosse.

Il secondo elemento fu tipico della società americana, che tende a vedere ogni conflitto come conflitto di razza anziché di classe o di altro tipo, come dimostra anche l'asfissiante e monomaniacale fissazione della queer theory sul problema razziale. Negli Usa del 1950 anche gli omosessuali furono quindi elevati a «razza», che lo volessero o no, e impararono a sviluppare una «coscienza di razza» che avrebbe avuto sviluppi inattesi con la nascita della figura sociale del «gay». Di tutto questo discuto nell'ultimo capitolo del libro.

Ciò riconosciuto, è chiaro che questo fenomeno ebbe uno sviluppo storicamente rilevante solo a partire dal 1945, che però è la data conclusiva del presente libro. 

Avrei insomma commesso un anacronismo che avessi proiettato, come molti altri hanno già fatto, la situazione in atto a partire dal 1945 anche sul passato, cercando di riconoscere a tutti i costi nella storia degli Usa il preannuncio di quel ruolo di preminenza che hanno oggi. 

Ma la sostituzione d'un paradigma con un altro non ebbe luogo in modo lento e graduale, e quindi potenzialmente riconoscibile nel suo lento formarsi negli anni precedenti, bensì grazie a un trauma improvviso, e allo sterminio fisico, inatteso, d'una generazione di pensatori.

Esattamente come lo sterminio della comunità madre di Gerusalemme fu necessaria perché il cristianesimo paolino potesse emergere come interpretazione principale del pensiero di Gesù, così l'annientamento del dibattito in lingua tedesca per mano di Hitler fu la premessa necessaria affinché la visione statunitense s'imponesse come la «vulgata» internazionale sul tema. 

Paradossalmente, questa che è la vera «faglia epistemologica» nella tradizione occidentale è l'unica che la visione invenzionista non abbia ancora individuato come tale: lo stesso Foucault non si rese mai conto del fatto che il presunto «omosessuale moderno», che a suo dire era nato dalla teorizzazione di medici e psichiatri ottocenteschi europei, era in realtà una figura nata dalla medicina e dalla psichiatria statunitense a cavallo del secondo conflitto mondiale. 

Lo stesso uso della parola «omosessuale», che sulla base della sua visione delle cose è stato elevato a vero e proprio "spartiacque", non diventa predominante fino al primo dopoguerra. Prima di quella data, infatti, altri furono i termini, e quindi i concetti, che gli erano preferiti, come una piccola analisi su Google Ngrams può chiarire facilmente. Ad esempio in inglese è solo nell'anno 1944 che la parola "homosexuality" appare più usata, nelle opere a stampa, di "sexual inversion", che ancora nel 1942 risultava la più usata. In altre parole, Foucault scambiò la situazione in cui si trovava ad operare con il risultato di un'evoluzione ben più antica e radicata di quanto non fosse in realtà, mancando di notare proprio la "cesura epistemologica" che aveva avuto corso durante la sua vita.

E tutto ciò è terribilmente interessante e importante. Però non rientra nella periodizzazione del presente libro.

Capitolo 1 – Cosa dice la Bibbia. E perché.

1.1. Citazioni "fantasma"

Oltre ai brani che ho discusso nel libro e che appaiono nelle traduzioni italiane contemporanee, la Bibbia contiene anche due "brani fantasma" sull'omosessualità. Essi sono infatti discussi ripetutamente nei testi medievali contro la sodomia che si basavano sulla traduzione latina della Vulgata, ma che i filologi moderni hanno giudicato basati su errori di traduzione, e quindi sono spariti dalle versioni odierne.

Il primo brano è Isaia 2:6, che dice, secondo la Vulgata: «e si attaccarono a ragazzini stranieri» (et pueris alienis adheserunt), mentre oggi la traduzione Cei dice più innocuamente: «e agli stranieri battono le mani».

Il secondo brano è Gioele 4:3 (3:3 nella Vulgata) secondo il testo latino diceva: «hanno messo nel bordello un ragazzino [posuerunt puerum in prostibulo] ed hanno venduto una bambina in cambio di vino», mentre le versioni moderne traducono ora: «hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, hanno venduto una fanciulla in cambio di vino, ed hanno bevuto».

Ovviamente questi due brani interessano oggi unicamente allo storico che analizzi i commenti antichi alla Bibbia, che però deve tenerne conto.

1.2. Ruth e Noemi.

Gianni Geraci, che ringrazio, dopo aver letto il manoscritto m'ha fatto notare che ho qui trascurato brani importanti per i gay credenti, come quello sull'amore fra Davide e Gionata (1 Samuele 18:1-4; 19:1-7; 20; 23:15-18; 31:2 e 2 Samuele 1:17-27) e fra Ruth e Noemi (Libro di Ruth). 

Ovviamente il rischio continuo che il numero di pagine del libro andasse fuori controllo m'ha costretto a rinunciare in moltissimi altri casi a un'infinità di documenti «irrinunciabili», tuttavia in questo caso l'omissione è intenzionale. È infatti legittimo, in una riflessione teologica (che chiede: «Cosa dice oggi questo testo a noi che lo leggiamo?»), prendere in considerazione brani che parlano d'emozioni e situazioni che, se vissute da noi oggi, sarebbero omosessuali. Però io, facendo un'analisi storica (che chiede: «Cosa diceva nel passato questo testo a chi lo scrisse?»), non posso ignorare le definizioni che il passato dava. E come vedremo più volte, l'amicizia antica fu un sentimento profondo, amoroso, che occupava pezzi del territorio oggi abitato dall'amore omosessuale, ma che all'epoca erano disabitati e privi di legami con l'atto omosessuale. 

Per me il Libro di Ruth racconta di come una donna moabita (oggi diremmo «palestinese»), abbia meritato d'essere antenata di Davide e quindi del Messia, in polemica con chi dopo l'Esilio voleva l'espulsione delle donne «straniere» (che è un termine alquanto creativo che gli ebrei di ieri e di oggi usano per definire chi è nato in loco in Palestina, per distinguerlo da chi è arrivato da fuori, che invece è definito «indigeno»). Si tratta d'un argomento dirompente: immaginiamoci cosa succederebbe ancor oggi in Israele se qualcuno scrivesse che il Messia atteso dagli ebrei discenderà da una palestinese... Ed è questo messaggio antirazzista ciò che sta a cuore all'autore del libro, non lo status del lesbismo.

L'amore fra Ruth e Naomi esula dal tema del presente libro; ad ogni modo se ne trova la prima discussione in Jeanette Forster, Sex variant women in literature. A historical and quantitative survey, Vantage press 1956 (e Naiad Press, 1985), nel capitolo: «The ancient record: Sappho and Naomi». Gli argomenti di Forster sono riassunti in modo estremamente sintetico in Danna 1994, pp. ...
1.3.1 Davide e Gionata.
Anche con il racconto di Davide e Gionata siamo di fronte al problema di evitare di leggere come biografia romantica un testo che intende parlare di tutt'altro. I Libri di Samuele (che nella Tanach, la Bibbia ebraica, fanno un tutt'uno con i Libri dei Re), costituiscono una riflessione sul ruolo della monarchia che fu scritta (mescolando fonti sia promonarchiche che antimonarchiche) dopo la caduta della monarchia giudaica (586 a.C.) e dopo che i dominatori persiani avevano affidato alla casta sacerdotale il governo dei territori del defunto regno di Giuda (dopo il 538 a.C.). 

Riporto quindi per puro dovere di completezza il parere d'un grande esegeta come Giovanni Garbini, che s'è spinto a chiedersi (secondo me per eccesso di zelo) se la narrazione su Davide e Gionata non parli effettivamente d'omosessualità, sì, ma al solo scopo di macchiarne la memoria del re Davide. Secondo Garbini, infatti,
i discendenti di Levi e di Aronne che dal tempio di Gerusalemme governavano la Giudea non dovevano certo essere entusiasti all'idea di una restaurazione politica della discendenza davidica, che avrebbe comportato automaticamente per loro la perdita del potere e il ritorno al ruolo subalterno avuto durante la monarchia. [...] 

Il sacerdote autore di Samuele e Re [...] nella sua opera di prevenzione non mancò di sottolineare più volte il male ontologico inerente all'istituzione monarchica. [...] 

Ultimo tocco del quadro, David viene indirettamente accusato anche di omosessualità; la tradizionale amicizia del futuro re di Israele con Gionata viene presentata, con apparente nonchalance, in termini che non lasciano adito a dubbi. 

Ascoltiamo il rimprovero di Saul al figlio: «lo sapevo che eri l'amante del figlio di Iesse, per vergogna tua e per vergogna della vulva di tua madre» (1 Sam. 20:30), e leggiamo poi il compianto di David sull'amico morto: «Mi eri tanto caro! Il tuo amore per me era più meraviglioso dell'amore delle donne»
 (2 Sam. 12:26) - è difficile negare che questo rapporto tra David e Gionata ricorda molto da vicino quello tra Achille e Patroclo.

Garbini conclude:

La sottile perfidia con cui l'autore del libro di Samuele presenta i rapporti tra David e Gionata apparirà ancora più evidente se ricordiamo che lo storico Eupolemo intorno al 170 a.C. riportava una tradizione che faceva David figlio di Saul; l'amore tra i due giovani era dunque un amore fraterno e in tale contesto fu composta l'elegia di David (2 Sam. 1:19-27) dove Gionata era esplicitamente chiamato "fratello mio". (v. 26)


Non intendo sposare la lettura di Garbini (un po' troppo sottile per sembrarmi verosimile), però far notare che la Bibbia ammette sempre interpretazioni diversissime, come appunto questa, sì. Magari la Bibbia conterrà anche la «Verità», boh: il problema è però capire quale.

Ciò detto, aggiungerei che se si volesse leggere il raccontino biblico su re Davide come se fosse una vera e propria biografia storica, facendone magari un «eroe gay», allora per onestà andrebbe almeno ricordato che la Bibbia ha molto da dire (e non per metterlo in buona luce!) sull'insaziabile lussuria eterosessuale di questo re, che lo avrebbe addirittura spinto all'omicidio di un suddito, Urìa l'Ittita, pur di godersene la vedova Betsabea.
 Qualunque fosse l'intenzione del redattore che mise assieme l'episodio di Davide e Gionata, insomma, è palese che il suo interesse non andava verso gli amori gay del re (e se proprio ci fosse andato, visto il partito politico a cui apparteneva, allora sarebbe la lettura di Garbini a essere quella più logica). 

La seconda citazione di Garbini ci ammonisce sul fatto che alla base del compianto di David potrebbe addirittura stare semplicemente una leggenda secondo cui Davide e Gionata erano fratellastri, e il loro amore, quindi, un amore tra fratelli/guerrieri. Il che ne giustifica l'intensità, che nella società antica era giudicata positiva, al punto che perfino Gesù avrebbe preso l'amore tra fratelli (e non quello tra coniugi) come il modello del vero amore che deve esistere fra i cristiani.

1.3.2 Davide e Gionata: bibliografia.
Chi volesse comunque approfondire da sé questo aspetto trova una trattazione teologica in ambito protestante progressista in Römer 2007, nel capitolo «L'amicizia tra Davide e Gionatan nei libri di Samuele», pp. 67-90. 

In ottica invenzionista, Halperin 1990, nel capitolo «Heroes: and their pals» (pp. 75-87), si lancia in un ardito parallelo un po' anacronistico sulle amicizie fra Gilgamesh ed Enkidu, Achille e Patroclo, Davide e Gionata. 

Sostenitore della lettura gay il cattolico Boswell 1989, pp. 67-71; possibilista Martti Nissinen, Homoeroticism in the Biblical world. A historical perspective, Fortress press, Minneapolis 1998, pp. 53-57. 

Nissinen ha una spiegazione convincente sul perché la presunta storia d'amore fra Davide e Gionata faccia presa sui lettori moderni:

Forse queste relazioni omosociali, basate sull'amore e l'uguaglianza, sono maggiormente comparabili con l'esperienza di sé delle persone omosessuali moderne, di quanto non lo siano quei testi che parlano esplicitamente di atti omosessuali che sono espressioni aggressive e violente di dominazione e sottomissione. (p. 56)

Ulteriore bibliografia sul tema:
· Tom Horner, Jonathan loved David: Homosexuality in Biblical Times, Westminster press, Philadelphia 1978, pp. 15-39. 

· Silvia Schroer e Thomas Staubli, «Saul, David und Jonatan - eine Dreiecksgeschichte?», in Bibel und Kirche, li 1996, pp. 15-22. 

· Markus Zehnder, «Exegetische Beobachtungen zu den David-Jonatan-Geschichten», in Biblica, lxxix 1998, pp. 153-179.

· Martti Nissinen, «Die Liebe von David und Jonathan als Frage der modernen Exegese», in Biblica, lxxx 1999, pp. 250-263. 

· Daniel Helminiak, What the Bible really says about homosexuality, Alamo Square Press, Estancia 2000, pp. 123-127.

· Silvia Schroer e Thomas Staubli, «“Jonatan aima beaucoup David”: l'homoérotisme dans les récits bibliques concernant Saul, David et Jonatan», in Foi et vie, n. 94 e in Cahier biblique, n.39, 2000, pp. 53-64.

· Christopher Hubble, Lord given lovers: the Holy union of David & Jonathan, iUniverse, Lincoln, NE 2003.
· Susan Ackerman, When heroes love: the ambiguity of Eros in the stories of Gilgamesh and David. Gender, theory, and religion, Columbia University Press, New York 2005.
· Anthony Heacock, Jonathan Loved David: manly love in the Bible and the hermeneutics of sex, Sheffield Phoenix, Sheffield 2011.

· Didier Godard, Deux hommes sur un cheval. L'homosexualité masculine au Moyen Age, éditions H&O, Saint-Martin-de-Londre, 2003, pp. 11-13.
· Innocent Himbaza, Jean-Baptiste Edart e Adrian Schenker, L'omosessualità nella Bibbia, San Paolo, Cinisello Balsamo 2007.

· Martti Nissinen, «When heroes love: the ambiguity of Eros in the stories of Gilgamesh and David by Susan Ackerman», in Journal of the history of sexuality, xvi 2007, pp. 307-312.

1.4. John Boswell.

Una recensione positiva delle tesi di John Boswell è quella di Mauricio List Reyes, «John Boswell y la investigación histórica de la homosexualidad», in Graffylia, n. 2, 2003, pp. 143-150, tradotta in italiano come «John Boswell e l'investigazione storica sull'omosessualità» sul sito Progetto Gionata.


Capitolo 2 – Sodoma e Gomorra. Un pessimo precedente. Per gli eterosessuali.

2.1 – La localizzazione di Sodoma.

Sono stupefatto dagli sforzi compiuti per dimostrare che il mito di Sodoma è un episodio storico, nonostante il fatto che il valore morale e perfino teologico d'un racconto della Bibbia non dipenda dalla sua realtà storica. La dimostrazione più evidente sono le parabole dei vangeli: sono racconti di valore teologico, ma nessuno pretende siano eventi storici realmente avvenuti. Perché mai allora la «parabola» di Sodoma deve per forza racchiudere un evento reale?
Eppure i fondamentalisti religiosi, nel loro disperato bisogno di dimostrare che la Bibbia è quel che non è, cioè un libro di storia, continuano a «riscoprire» le rovine di Sodoma, ovviamente ogni volta in un punto diverso dall'altro, mostrando in questo modo l'inattendibilità di ciascuna altra riscoperta. Ho esaminato questo fenomeno in: Scoperte dagli archeologi Sodoma e Gomorra? Sì, almeno sette volte... per ora, online sul mio sito.

2.1.2 – La proposta di Giovanni Pettinato.
Nei tardi anni Settanta circolò una proposta meno fantasiosa, se non altro perché coinvolgeva il nome del grande assiriologo e semitista Giovanni Pettinato (1934-2011). Pettinato, incaricato di decifrare le tavolette cuneiformi del 2500/2200 a.C. scoperte a Ebla, in Siria, suggerì nel 1976 che fosse possibile identificarvi alcune località dal nome simile a quello delle "cinque città della pianura" lungo la strada che corre accanto al Giordano: si-da-mu (Sodoma), e-ma-ra (Gomorra), ad-ma (Adma), si-ba-i-um (Zeboim), e be-la (Bela = Zoar). 

Pettinato suggerì poi la presenza nelle tavolette di alcuni nomi propri con paralleli biblici, come Adamo, Abramo ed Eber, e addirittura di nomi teoforici, cioè contenenti il nome del dio (cananaico prima ed ebraico poi) Yah. 

Ciò avrebbe semplicemente confermato un dato che gli storici danno ormai per scontato, ossia la continuità culturale fra antichi cananei e antichi israeliti (non è mai esistita nessuna «conquista della Terra Promessa», e tanto meno nessuna «Terra promessa»: gli israeliti si sono "formati" nella stessa terra e nello stesso periodo dei "cananei"). 

Nell'incandescente clima politico del Medio Oriente questo fu però troppo: considerato un «agente sionista», a Pettinato fu imposto dalle autorità siriane di ritrattare le sue idee, ma avendolo fatto senza troppa convinzione gli fu revocato il permesso di studiare il materiale inedito di Ebla. 

Questa versione dei fatti è quella presentata da Hershel Shanks in: «BAR Interviews Giovanni Pettinato», in Biblical archaeology review, September/October 1980
, da allora popolarizzata su tutti i siti di «archeologia biblica» (una disciplina che tende ad avere un'attendibilità pari a quella che avrebbe la «ufologia scientifica» o la «economia astrologica»). 

Essa è però smentita a p. 143 da: David Freedman, «The real story of the Ebla tablets. Ebla and the Cities of the plain», in The biblical archaeologist, xli 1978 (4), pp. 143-164, che informa che nessuna tavoletta di Ebla riporta tutti assieme i cinque nomi delle «città della Pianura», e che solo dei primi due la lettura era sicura. 

Purtroppo il tono spiritato e la fretta eccessiva mostrata da Freedman nell'annunciare nel testo del saggio il contrario di quanto sostenuto da Pettinato (salvo trovarsi costretto a smentire quanto aveva scritto prima ancora che esso fosse pubblicato) mostra in che modo si muova la «scienza» quando c'è di mezzo la Bibbia. La minima conferma della sua «verità» è pubblicata con la massima fretta, e superficialità, mentre intere biblioteche di dati che raccontano storie non compatibili con il racconto biblico restano ignote al grande pubblico, e ignorate da troppi studiosi.

Ovviamente, da quando la questione da filologica s'è trasformata in questione politico-religiosa, è diventato impossibile sapere chi avesse ragione: il governo siriano ha sequestrato le tavolette della discordia e ne impedisce lo studio. 

Inoltre, la comunità scientifica impegnata nella decifrazione dei testi di Ebla ha preso le distanze dalle letture di Pettinato (per esempio in: Alfonso Archi, «The Epigraphic evidence from Ebla and the Old Testament», in Biblica, lx 1979, pp. 556-566, non vidi), ed evita di sfiorare ulteriormente l'incandescente problema. 

Esiste forse in ciò un elemento di viltà accademica, ma non si tratta solo di questo: dalla decifrazione dell'archivio di Ebla ci si attende infatti una rivoluzione di tutto quanto sappiamo sul Medio Oriente del xxv secolo a.C. Dunque l'ansia dei fanatici per stabilire prima di qualsiasi altra cosa, e a scapito di qualsiasi cosa, che «la Bibbia ha sempre ragione» è davvero l'ultima delle preoccupazioni dei ricercatori. Ivi inclusi quelli israeliani, che si attendono nuova luce sulle origini storiche del popolo ebraico. 

A difesa della grandezza di Pettinato va detto che egli negli anni Settanta non solo stava decifrando per primo una lingua totalmente sconosciuta, ma che i caratteri cuneiformi in cui fu scritto l'eblaita ammettono che un gruppo di segni possa avere letture diverse (come il gruppo "gh" nelle parole inglesi "ghost", "sight" e "laugh"). Solo il contesto permette di sapere di volta in volta quale, tuttavia, spesso, senza aver prima decifrato lo scritto è impossibile comprendere il contesto!

È certo possibile intuire cosa significhi un gruppo di segni senza sapere in che modo si legga (se una frase dice che "il *** difende il granaio dai topi", *** sarà "gatto" o "donnola", o simile, anche se non sappiamo come si legga la parola ***), ma nel caso dei nomi, che vanno obbligatoriamente decifrati per sapere di chi si stia parlando, si è costretti a procedere per tentativi e ipotesi, per cui una lettura proposta in un momento può essere sempre corretta in seguito per l'arrivo di nuovi dati.

Pettinato commise un unico errore, che immagino sia stato fatto per ingenuità: consentire che le sue tesi finissero sui giornali prima che fossero state pubblicate in un contesto accademico e peer-reviewed, permettendo così a gruppi di fanatici di farle loro per motivi squisitamente politici e scatenando una bagarre. Ciò obbligò il governo siriano a una reazione di tipo squisitamente politico, la censura, e anche qui, come ogni volta che i fanatici prendono a cuore un argomento, il primo "danno collaterale" fu la ricerca della verità, di cui i fanatici non sanno che fare, dato che loro la possiedono già. 

La conclusione di questa diatriba è che sarà impossibile sapere chi avesse ragione fino a quando le tavolette rimarranno sottochiave.

2.2 - Bibliografia su Sodoma

La fonte dell’interpretazione "non omosessuale" dell'episodio di Sodoma e Gomorra è Bailey 1975, pp. 1-28. Essendo Bailey un esegeta raffinato, la sua perorazione merita in ogni caso attenzione, anche perché documenta in modo impeccabile la graduale diffusione della lettura "sessuale" dell'episodio nei primi secoli dopo Cristo, un'analisi comunque interessante dal punto di vista storico.

Nonostante il titolo, Michael Carden, Sodomy. A history of a Christian biblical myth (Equinox, London & Oakville 2004) si occupa quasi solo dell'analisi dei miti di Sodoma e Gomorra e di Gibeah e della loro diffusione fino al primo secolo d.C., salvo l'ultimo capitolo (pp. 164-193), che tratta del medioevo, ed è quindi molto rilevante per chi fosse interessato all'epidosio biblico di Sodoma e Gomorra.

Sull'incesto delle figlie di Lot esiste il mediocre: Talia Sutskover, Lot and his daughters (Gen 19:30-38). Further literary and stylistic examinations, "Journal of hebrew scriptures", xi 2011, pp. 1-11, (online).

The book of Sodom per una storia della fortuna letteraria del mito di Sodoma nella cultura occidentale.

2.3 - Lo stupro di Gibeah

Sul passo ho trovato utili: Susan Niditch, The "sodomite" theme in Judges 19-20: family, community and social disintegration, in "The Catholic biblical quarterly", xliv 1982, pp. 365-378 e nonostante l'età: George Moore, A critical and exegetical commentary on Judges, Clark, Edimburgh s.d. ma 1918, pp. 403-427. 

Moore fa notare la sottile polemica antimonarchica presente nel brano: Gab'aa fu sede di re Saul, mentre la tribù di Beniamino fu la tribù di re Davide, e Betlemme il suo luogo di nascita. Moore ritiene poi che i paralleli fra il racconto dei Giudici e quello di Sodoma e Gomorra nella Genesi siano dovuti all'imitazione del secondo da parte del primo, mentre Niditch sostiene che l'imitazione proceda in senso inverso; tuttavia ai fini del nostro discorso la questione non sposta i termini del problema. 

Ciononostante, per sminuire l'ipoteca che questo brano getta sull'interpretazione di Genesi 19:1-26, i cattolici gay sostengono che si tratta d'una "semplice ripresa" del brano della Genesi. Ma se così fosse, a maggior ragione sarebbe dimostrato che Genesi 19 parla di uno stupro, dato che Giudici, la sua "imitazione", ne tratta con assoluta chiarezza.

2.4. La base sessuale della maledizione di Noè.

Ho accennato nel testo al fatto che Genesi 9:21-27 (Noè che maledice Cam per avere "scoperto la nudità del padre") ha una connotazione sessuale. La frase "scoprire la nudità" è infatti un eufemismo usato nella Bibbia per dire: "avere rapporti sessuali con". Anthony Phillips, Uncovering the father's skirt, in "Vetus testamentum", xxx 1980, pp. 38-42, sostiene quindi che il non mglio precisato peccato commesso da Cam nei confronti di Noè sarebbe stato un tentativo di stupro (o addirittura uno stupro riuscito) per affermare la propria autorità umiliando il padre. Così interpreta il passo anche una fonte non certo di scarso peso come il Talmud (Sanhedrin 54a, Gemara). 

La storia di quest'interpretazione è in: David Goldenberg, "What did Ham do to Noah?", in: Mauro Perani (cur.), The words of a wise man's mouth are gracious, de Gruyter, Berlin 2005, pp. 257-265. 

Tuttavia Renato Lings, Love lost in translation. Homosexuality and the Bible, Trafford publishing, s.l. 2013, alle pp.._____ ________ _____ sostiene in modo (secondo me) piuttosto convincente che l'interpretazione sessuale del brano non è fondata. Non avendo gli strumenti filologici per capire chi nella contesa abbia ragione, lascio "aperta" la questione.

Ai fini del parallelismo fra la narrazione di Sodoma e quella del Diluvio va infine notato che anche Cam (al pari delle figlie di Lot) è espressamente nominato come capostipite delle popolazioni cananee, maledette da Noè e destinate a essere schiave dei discendenti dei suoi fratelli.


Capitolo 3 - Il mondo grecoromano.

3.1. Antico Egitto

Il tema dell'omosessualità nell'Antico Egitto è trattato in modo divulgativo in: Römer 2007, pp. 24-37.

Il Mito di Horus e Seth si legge in una versione del 2100 a.C. circa in: Testi religiosi egizi, a curia di Segio Donadoni, Editori associati, Milano 1988, pp. 256-258. Si noti che Horus la scampa riuscendo a far eiaculare Seth nelle mani, poi si taglia le mani (non chiedetemi come) e le butta in acqua; ottenuto dalla madre Iside un paio nuovo di mani mette il proprio sperma su un'insalata che Seth mangerà, in modo che quando gli dèi si trovano di fronte ai due, che dichiarano entrambi di aver sodomizzato l'altro, chiedono allo sperma di parlare per dire chi avesse ragione, ed è lo sperma di Horus a parlare da dentro l'intestino di Seth. 

Il mito mostra che in questa logica il disonore non derivava dal fatto di essersi accoppiato con un altro maschio, ma dal fatto di avere ricoperto il ruolo della femmina: per un maschio lo sperma di un altro uomo è "veleno", è contaminante al punto tale che Horus deve liberarsi dalle mani (e ciò ci aiuta a capire meglio la mentalità magica della Bibbia nel considerare "contaminante" il coito omosessuale). Da un punto di vista storico la differenza tra la nostra mentalità e questa è enorme, ma all'atto pratico cambia poco: il rapporto omosessuale finisce per risultare comunque un atto che genera disonore e disordine sociale, e come tale va represso dalla società.

Altri testi egizi che rivelano atteggiamenti negativi verso i rapporti omosessuali sono le «Massime di Ptahhotpe», 14:5, § 32 (in The literature of Ancient Egypt, a cura di William Simpson, Yale university press, New Havem & London 1972, p. 171); e in epoca tarda (sec. I d.C.) il Papiro Insinger (Le papyrus Insinger, Prague 1922-1924, vol. I, pp. 19 e 107) e Georges Posener, «Le conte de Néferkarè et du général Siséné», in Revue d'Égyptologie, xi 1957, pp. 119-137, alle pp. 124-131.

Sull'omosessualità nell'antico Egitto:

· Lise Manniche, Sexual life in Ancient Egypt, Kegan Paul, New York-London 2002, pp. 22-27 e 56-57.

· Richard Parkinson, «“Homosexual” desire and Middle Kingdom literature», in Journal of Egyptian archaeology, lxxxi 1995, pp. 57-76.
· Beate Schukraft, «Homosexualität im Alten Ägypten», in Studien zur Altägyptischen Kultur, xxxvi 2007, pp. 297-331.
· Alessandro Simone, «L'omosessualità nell'antico Egitto», in Sodoma, iii 1986, n. 3 (prim.-est. 1986), pp. 71-76.

· Heike Behlmer, «Koptische Quellen zu (männlicher) “Homosexualität”», in Studien zur Altägyptischen Kultur, xviii 2000, pp. 27-53.
3.1.1 Niankhkhnum e Khnumhotep

Molta eccitazione ha suscitato alcuni decenni fa la scoperta d'una tomba di due uomini (peraltro sposati con donne), Niankhkhnum e Khnumhotep, ritratti nelle pose solitamente riservate a marito e moglie. Purtroppo, trattandosi di un unicum è davvero molto difficile comprendere che significato potesse avere quell'iconografia: se escludere aprioristicamente l'intenzione d'esprimere una relazione affettiva è mera dimostrazione d'omofobia, escludere che quella scelta potesse avere, nel contesto originale, altri significati (fratellanza di sangue, o addirittura biologica, o altro) è al momento impossibile. La verità è che in campo storico qualsiasi reperto privo di termini di paragone resta in qualche misura "enigmatico". 

Sulla questione si veda:

· Ahmed Moussa & Hartwig Altenmüller, Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, Zabern, Mainz am Rhein 1977.

· Barbara Voss, «Feminisms, Queer Theories, and the aAchaeological Study of Past Sexualities», in World Archaeology, xxxii 2000 (2, Queer archaeologies), pp. 180-192.
· Greg Reeder, «Same-sex desire, conjugal constructs, and the tomb of Niankhkhnum and Khnumhotep», in World Archaeology, xxxii 2000 (2, Queer archaeologies), pp. 193-208.

· Thomas Dowson, «Archaeologists, feminists, and queers: sexual politics in the construction of the past», in Pamela Geller e Miranda Stockett (a c. di), Feminist anthropology: past, present, and future, University of Pennsylvania Press, Philadelphia 2006, pp 89-102.

· Greg Reeder, «Queer egyptologies of Niankhkhnum and Khnumhotep», in Graves-Brown, Carolyn (a c. di), Sex and Gender in Ancient Egypt, Classical Press of Wales, Swansea 2008, pp. 143-155. (Online qui).
· Vera Vasiljevi, «Embracing his Double: Niankhkhnum and Khnumhotep», in Studien Altägyptischen Kultur, XXXVII 2008, pp. 363-372. (Online qui).
· Alla tomba è anche dedicato il dettagliato  saggio di Thierry Benderitter, The mastaba of Niankhkhnum and Khnumhotep, su "Osirisnet".

3.2 Mesopotamia.

Un'agevole sintesi sul tema è in Römer 2007, pp. 11-24. 

Sulla Mesopotamia il testo di riferimento è però, per il lettore di lingua italiana, Claudio Saporetti, Abolire le nascite. Il problema nella Mesopotamia antica, Jouvence, Roma 1991, pp. 71-119. Dopo un breve esame del racconto biblico di Sodoma e Gomorra Saporetti passa a esaminare le leggi mesopotamiche che trattano di omosessualità (pp. 77-81) che, rileva, si preoccupano soprattutto dello stupro omosessuale. Segue (pp. 81-90) un esame del significato di termini come assinnu, kurgarru, kulu'u, che indicano il sodomita passivo/prostituto/effeminato/addetto al culto: l'autore mostra come tali termini fossero sinonimi, e legati da un lato al culto della dea Ishtar, dall'altro alla prostituzione. 

Alle pp. 90-97 esamina le due versioni de La discesa di Inanna agli Inferi e il ruolo che in tale leggenda ricoprono l'assinnu e il kurgarru. L'autore ipotizza (pp. 99-100) che questi personaggi fossero sacerdoti autoevirati in onore della dea, esattamente come i galloi dell'epoca classica, anch'essi accusati di omosessualità ed effeminatezza. Al ruolo sacro e sacerdotale di questi personaggi sono dedicate le pp. 101-110, che presentano alcuni documenti in cui l'addetto sacro di questo tipo e il non-maschio/effeminato sono identificati. Alle pp. 111-112 l'autore esamina anche alcuni manuali di sogni (oniromanzia). Infine alle pp. 114-119 l'esame passa al ruolo dell'omosessualità nel già citato mito di Gilgamesh.

La conclusione dell'autore è che l'antica Mesopotamia, a differenza di quanto avveniva nel mondo ebraico, condannava solo l'omosessualità accompagnata da violenza, o dall'assunzione del ruolo passivo dell'"effeminato", che era disprezzato.

La discesa di Inanna agli Inferi (fine III millennio/inizio II millennio a.C.) si legge tradotto in: Jean Bottéro e Samuel Noah Kramer (a cura di), Uomini e dèi della Mesopotamia, Einaudi, Torino 1992, pp. 288-303, alle pagine 297-300, versi 219-281: come detto nel testo del mio libro, per aiutare la dea Ishtar prigioniera nell'aldilà, il dio Enki crea, usando lo sporco sotto le sue unghie, il kurgara e il kalatur e li manda a salvare la dea. Costoro riescono in effetti a commuovere la regina dell'Aldilà Ereshkigal e a compiere la missione. Nel commento a p. 306 i curatori informano che kurgara e kalatur sono due figure di sacerdoti/travestiti della cultura mesopotamica.

Ulteriore bibliografia sull'argomento comprende fra l'altro:

· Jean Bottéro e H. Petschow, voce «Homosexualität» (in lingua francese), in Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archälogie, a cura di Erich Ebeling et al., Gruyter, Berlin 1972-1975, tomo IV, n° 6-7, 1975, pp. 459-468.

· Joan Goodnick Westenholz, «Tamar, Qědēšā, Qadištu, and sacred prostitution in Mesopotamia», in Harvard Theological Review, LXXXII (3) 1989, pp. 245-265.
· Martti Nissinen, «When heroes love: the ambiguity of Eros in the stories of Gilgamesh and David by Susan Ackerman», in Journal of the history of sexuality, xvi 2007, pp. 307-312.

3.3. L'antichità classica e l'omosessualità.

Come introduzione semplice e sintetica alla tematica dell'omosessualità nell'antichità classica segnalo il saggio di Charles Huppert, «L'omosessualità in Grecia e a Roma», in: Robert Aldrich (a cura di), Vita e cultura gay. Storia universale dell'omosessualità dall'antichità a oggi, Cicero, Venezia 2007, pp. 29-56, di tono divulgativo e molto scorrevole.

Una ricca bibliografia online sull'eros nell'antichità classica è: Juan Francisco Martos Montiel, «Bibliotheca erotica graeca et latina. Erotismo y sexualidad en la Antigüedad clásica. Ensayo de un repertorio bibliográfico», in AnMal Electrónica, xxiv 2008, pp. 101-149. http://www.anmal.uma.es/Analecta24/Martos.pdf
Oltre ai numerosi contributi su rivista (gli articoli sul periodo classico costituiscono la maggioranza dei contributi a tema storico che emergono interrogando una banca-dati universitaria con la parola "omosessualità") in lingua italiana possiamo vantare i tre studi di:

· Danilo Danna, Ubi Venus mutatur, Giuffrè, Milano 1987.
· Arrigo Manfredini, «"Qui commutant cum feminis vestem"», Revue Internationale des Droits de l'Antiquité, s. III, XXII 1985, pp. 257-271 più specifico sul tema del travestitismo.
· Eva Cantarella, Secondo natura: la bisessualità nel mondo antico, Editori riuniti, Roma 1988 e 1992 (riedito nel 2008).

Curiosamente, si tratta di tre contributi legati alla storia del Diritto. I primi due hanno un taglio più strettamente accademico (ma non cedono mai al vezzo di citare senza tradurre, quindi sono accessibili anche a chi non avesse fatto studi classici), mentre l'opera della Cantarella (dalle percepibili radici femministe) ha un taglio d'alta divulgazione, adatto anche a un pubblico non accademico. Ancora più sorprendente il fatto che nessuna di queste tre opere sia improntata all'omofobia cattolica che domina l'accademia italiana. 

Altri contributi i mportanti sono:

· Danilo Danna, L'incapacità sessuale in diritto romano, Giuffrè, Milano 1978, che tratta anche della castrazione e della privazione di diritti civili che subiva chi fosse stato reso eunuco. 

· Keuls 1988, pp. 295-319.

Le edizioni italiane dei testi citati in questo capitolo del mio libro sono (se possibile, con testo a fronte):

· Caio Valerio Catullo (ca. 87/84-ca. 54 a.C.), I canti (Carmina) [ca. 57-54 a.C], Rizzoli, Milano 1989.
· Elio Lampridio (sec. IV d.C.?), «Eliogabalo». In: Scrittori di storia Augusta [Historia augusta], Utet, Torino 1983.
· Decimo Giunio Giovenale (ca. 55-ca. 130 d.C.), Satire, [dopo il 96 d.C], Rizzoli, Milano 1989.

· Ippocrate (ca. 460-ca. 370 a.C.) (attribuito a), Arie acque luoghi (Perì aeròn udaton topon), Marsilio, Venezia 1986.

· Luciano di Samosata, Dialoghi di dèi e di cortigiane, Rizzoli, Milano 1986.

· Luciano di Samosata apocrifo, Questioni d'amore, [Erotes; Amores, sec. III d.C.], Marsilio, Venezia 1991, anche come: Gli amori, in: Luciano 1962, pp. 487-511.
· Tito Petronio Nigro (? - 66 d.C.), Satyricon, Utet, Torino 1983 e Rizzoli, Milano 1987.
· Plutarco, Sull'amore, Adelphi, Milano 1986.
· Caio Svetonio Tranquillo (70-140 d.C.), Vita dei Cesari [119-121 d.C.], Rizzoli, Milano 1982.
· Cornelio Tacito (ca. 54-ca. 120 d.C.), Annali [prima del 115 d.C.], Zanichelli, Bologna 1981 (3 voll).
· Tibullo Albio (60/50-ca. 19 a.C.), Elegie (Carmina) [ca. 26/25 e 18 a.C.], Garzanti, Milano 1988 e Rizzoli, Milano 1989.
· Tucidide (ca. 460-ca. 399 a.C.), La guerra del Peloponneso (Istoriai), Guanda, Milano 1979, 2 volumi, e Rizzoli, Milano 1989, 3 volumi.

3.4. Sulla presenza dell'omosessualità nell'arte greca e romana:

A partire dallo studio di Dover 1985 è finalmente caduta la censura su centinaia di vasi greci con scene di corteggiamento e anche accoppiamento omosessuale. Sul tema si può ora leggere: 

· John Clarke, Looking at lovemaking: constructions of sexuality in Roman art: 100 B.C.-A.D. 250, University of California Press, Berkeley 1998.
· Andrew Lear e Eva Cantarella, Images of ancient Greek pederasty, Routledge, New York-London 2008 e 2010, che a p. xvii dichiarano di avere contato circa un migliaio di vasi; un elenco si trova alle pp. 194-233.

· Beurdelay, Beau petit amour
· Eros in Grecia
3.5. Sul rapporto fra condizione degli schiavi e omosessualità:

· Françoise Gonfroy, «Homosexualité et idéologie esclavagiste chez Cicéron», in Dialogues d'histoire ancienne, iv 1978 (Annales littéraires de l'Université de Besançon, vol. CCV), pp. 219-238, online su Persée.fr., ormai un piccolo "classico" sul tema.
· Beert Verstraete, «Reassessing Roman pederasty in relation to Roman slavery: the portrayal of pueri delicati in the love-poetry of Catullus, Tibullus and Horace», in The journal of international social research, v 2012, pp. 157-167, anche online.

Capitolo 4 – L'antica Grecia.

Un'antologia poetica di testi a ispirazione omosessuale greci e latini è stata tradotta in italiano come: Pietro Manni (a cura di), Prima che sia peccato. L'omosessualità nella letteratura greca e latina, Manni, San Cesario di Lecce 2012.

4.1. Erotopedagogia ed iniziazione.

I fondamenti della tesi dell'erotopedagogia sono: Angelo Brelich, Paides e parthenoi, Edizioni dell'Ateneo, Roma 1969, passim; Jan Bremmer, «An enigmatic indo-european rite: pederasty», in Arethusa, xiii 1980, pp. 279-298; Paul Cartledge, «The politics of Spartan pederasty», in Proceedings of the Cambridge philological society, ccvi 1981, pp. 17-36; e soprattutto la monografia di Bernard Sérgent, L'homosexualité initiatique dans l'Europe ancienne, Payot, Paris 1986. 

Utili i commenti sul tema di Eva Cantarella: «Mythes grecs et homosexualité» (in italiano), in Dialogues d'histoire ancienne, x 1984, pp. 420-425 e: «Iniziazione greca e cultura indoeuropea», ivi, xiii 1987, pp. 365-375. 

Il primo testo a sostenere la tesi della presunta origine "guerriera" dell'omosessualità greca è il celebre: Eric Bethe, «Die dorische Knabenliebe: ihre Ethik und ihre Idee», in Rheinisches Museums, lxii 1907 (n.s.), pp. 438-475. Ristampa: Rosa Winkel, Berlin 1983. L'autore sostiene che la "pederastia" fu inventata (!) dai Dori, e si diffuse nel resto della Grecia per influsso culturale. I Dori avrebbero, secondo Bethe, ritualizzato e istituzionalizzato il rapporto omosessuale adulto-ragazzo per utilizzarlo a vantaggio della loro natura bellicosa.

Altre letture: Julius Stenzel, Platone educatore, Laterza, Bari 1966, pp. 193-245 (che però insiste sulla castità, a mio parere a ragione, ma con un retrogusto un po' puritano); Henri Marrou, Storia dell'educazione nell'antichità, Studium, Roma 1978 (cap. 3: «La paiderastia come educazione»); Harald Patzer, Die griechische Knabenliebe, Steiner, Wiesbaden 1982. 

Molto interessante l'analisi compiuta in: Daniel Barbo, «Detratores do homoerotismo grego. Uma historiografia essencialista», in História da historiografia, n. 6, março 2011, pp. 171-188 (anche online) che mostra quanta omofobia esistesse nell'insistenza sul carattere totalmente asessuato dell'omosessualità greca, che fu un luogo comune diffuso fra tutti i ricercatori prima della nascita del movimento gay (1969).

Percy 1996 è un'intelligente riproposta della tesi dell'erotopedagogia, utilmente sfrondata dai deliri sulle "iniziazioni", che si legge quindi con interesse anche se, come nel mio caso, non se ne condivide la tesi centrale.

4.2. Opere citate nel capitolo:

Aristotele (384-322 a.C.), Etica nicomachea, Rizzoli, Milano 1986.

Aristofane, «Pluto» (Plutus) [388 a.C.], in Le commedie, Istituto editoriale italiano, Milano 1964, vol. 5, pp. 388-553.

Aristofane, «Nuvole» (Nubes) [423 a.C.], in Commedie, Utet, Torino 1983, vol. 1, pp. 324-441.
Aristofane, «Uccelli» (Aves), in: Le commedie, Istituto editoriale italiano, Milano 1964, vol. 4, pp. 20-237, versi 138-145.

Eschine, «Contro Timarco» (Orazione I) [346 a.C.], in: Oratori attici minori, Utet, Torino 1977, pp. 416-525.

Lisia, «Contro Simone» (orazione III), [poco dopo il 394 a.C.], in: Orazioni, Rizzoli, Milano 1991, pp. 153-176.

Luciano di Samosata, «Di quelli che stanno coi signori» (De mercede conductis), in I dialoghi e gli epigrammi, Casini, Roma 1962. 
4.3. Le parole e i colori.

Al discorso fatto in questo capitolo, utilizzando l'esempio dei colori, sul fatto che le parole non "creano" i significati ma si comportano come "bandierine" che segnalano (appunto: "significano", ossia: "fanno segni") buche e monticelli sulla strada già esplorata, si può aggiungere la bella considerazione fatta da Jean-Claude Féray nella sua minuziosa analisi dell'uso della parola pédérastie nella storia della lingua francese:

Ora, è pura illusione credere che tutti abbiano in testa le medesime definizioni di un concetto. Trascurare di spiegarsi prima può dare come risultato ogni tipo di fraintendimenti, di quiproquo, di dialoghi fra sordi. Questo tipo di situazione è tanto più da temere laddove questioni di buona creanza impediscono di abbordare con franchezza un argomento, e tanto più certo quanto più il soggetto è tabù.


Capitolo 5 - «Pedoflia» nel mondo classico?

Sia per problemi di spazio, sia per non intricare ulteriormente il ragionamento ho trascurato in questo capitolo l'uso che il cristianesimo fa del verbo greco paiderastein anche nel puro e semplice senso di "sodomizzare". 

Un uso che peraltro si riscontra anche in ambito pagano in epoca romana: Tudicio Gallo (secolo ignoto) in AP, V 49, descrive una donna, Lida, che soddisfa tre uomini alla volta, ivi inclusi un filòpais (termine qui usato col senso di "sodomizzatore", pur riferendosi alla sodomizzazione d'una donna) e un gunaikomanès ("maniaco delle donne"). 

Filòpais non è dunque sempre "amante dei ragazzini" ma a volte puramente e semplicemente "sodomita", senza badare all'età del partner, e perfino al suo genere sessuale.

Edizioni italiane delle opere citate:

· Aristofane, Vespe (Vespae) [422 a.C.], in Commedie, vol. 1, Utet, Torino 1983, pp. 444-559

· Longo "Sofista" [forse sec. II-III d. C.], Dafni e Cloe, Studio Tesi, Pordenone 1987 e Mondadori, Milano 1991.

Capitolo 6 - Più vistoso di dieci elefanti». Il kinaidos nel mondo grecoromano.

6.1. Edizioni italiane delle opere citate.
Le edizioni dei testi antichi che ho citato nel capitolo (e di cui, se disponibili, do direttamente le traduzioni italiane, preferibilmente con il testo a fronte) sono:

· Anthologia latina, Teubner, Leipzig 1906 (a cura di A. Riese), 2 voll. 

· Apollodoro di Atene (sec. I/II d.C.), Biblioteca, Sonzogno, Milano 1826.
· Aristotele, Etica nicomachea, Bur, Rizzoli, Milano 1986.

· Ausonio, Epigrammi, in Opere, Utet, Torino 1978.
· Marco Tullio Cicerone, I termini estremi del bene e del male (De finibus bonorum et malorum) [45 a.C.], in Opere politiche e filosofiche, Utet, Torino 1988, vol. 2, pp. 72-451.

· Quinto Curzio Rufo (forse sec. I d.C.), Storie di Alessandro Magno (De rebus gestis Alexandri Magni), Utet, Torino 1986, poi Editori associati, Milano 1989.
· San Giovanni Crisostomo, Commento alla lettera di san Paolo ai romani, Cantagalli, Siena 1970, 2 voll. (In Epistulam Pauli ad Romanos commentarium).

· Ippocrate (attribuito a), Arie acque luoghi, Marsilio, Venezia 1986.

· Erodiano, Storia dell'impero romano dopo Marco Aurelio, Sansoni, Firenze 1967.

· Euripide, Il Ciclope, in Tragedie, Utet, Torino 1980, vol. 1, pp. 78-125. 

· Fedro, Favole, Rizzoli, Milano 1979.

· Filone Alessandrino, Perì Abraàm (De Abrahamo), in: De opificio mundi, De Abrahamo, De Josepho, Ateneo e Bizzarri, Roma 1979.
· Filone alessandrino, Perì tòn en mérei diatagmàton (De specialibus legibus), in Philo, Loeb classical library, Harvard University press, Cambridge 1956-1962, 12 voll., vol. 7, pp. 100-607.
· Luciano di Samosata (apocrifo), Della dea Siria, in Luciano 1962, pp. 931-948.
· Luciano di Samosata, L'eunuco [ca. 179 d.C.], in Luciano 1962, pp. 465-469 (p. 467).
· Luciano di Samosata (attribuito a), Lucio, o l'asino (Asinus), in Luciano 1962. pp. 578-581.
· Luciano di Samosata, Il sogno, o il gallo, in: Luciano 1962, pp. 619-636.
· Tito Maccio Plauto, Pséudolus. In: Tutte le commedie, Newton Compton, Milano 1984 (5 voll.), vol. 4.
· Strabone di Amasia, Della geografia, Molina (Sonzogno), Milano 1827-1835, 5 voll.
6.2. Katapùgon.
Sull'insulto katapùgon («culo slargato») usato contro chi fosse accusato di lasciarsi sodomizzare si veda la bella analisi di Marjorie Milne e Dietrich von Bothmer, Katapugon, katapugaina, in «Hesperia», xxii 1953, pp. 215-224 e tavola 66.

6.3. Gàllos.

Sui Gàlloi il testo che mi è stato più utile in assoluto, e a sorpresa, è il Della dea Siria sopra citato, opera d'uno sconosciuto (ma trasmessaci come scritta da Luciano di Samosata). Si tratta dello scritto d'un fedele, che lungi dal criticare, come avrebbe fatto il vero Luciano, questa barbara operazione, riusciva a trovarci un significato mistico, e ce ne parla con devoto rispetto. L'operina è ricca di notazioni psicologiche e sociologiche davvero molto utili per capire le radici di tale pratica. Incidentalmente, quest'opera sottolinea come i galloi fossero i beniamini delle donne: la loro presentazione come cinedi effeminati nell'Asino d'oro di Apuleio emerge quindi ancor più come tendenziosa.
6.4. Théleia nosos.
Sulla "malattia degli Sciti" (théleia nosos) si veda: Georges Dumézil, «Les "énarées" scytiques et la grossesse du Narte Hamyc», in Latomus, v 1946, pp. 249-255, poi rifuso in Georges Dumézil, Storie degli sciti, Rizzoli, Milano 1980 (pp. 167, 184-190, 197 e 208-219). 

La «malattia degli sciti» ha affascinato i nostri avi: Pierre Costar (1603-1660) in Apologie de Mr Costar à Menage (Courbé, Paris 1657, alle pp. 194-204) e Jean Bouhier de Versalieux (1673-1746) nelle Récherches et dissertations sur Hérodote (De Saint, Dijon 1746 nel cap. XX, pp. 207-212) sostennero, documenti storici alla mano, che era un desiderio di subire sodomia. Invece Christian Gottlob Heyne (1729-1812) in «De maribus inter Scythas morbo effeminatis, et de hermaphroditis Floridae» [1778] (in Commentationes societatis regiae scientiarum gottingensis, vol. I 1779 [cioè 1778], pp. 28-44, online sul sito dell'università di Gottinga), con una dissertazione che resta a tutt'oggi il migliore studio sul tema, individua correttamente il parallelo con le pratiche sciamaniche dei «barbari» della Russia del suo tempo e con i «due-spiriti» del Sudamerica (di cui parlo nel cap. 31 del libro). 

Parallelo peraltro già proposto da Bartolomé de las Casas (1474-1566) nel suo Historia de las Indias [1561], Alianza Editorial, Madrid 1994, libro 2, cap. 47, edito e tradotto sul mio sito.

6.5. Alessandro Magno e Bagoa.

Su Alessandro Magno e Bagoa si veda anche Dicearco (ca. 347-ca. 290 a.C.), Frammento 19 (= presso Ateneo, XIII 603a, in: Fragmenta historicorum graecorum, Didot, Paris 1928-1938, vol. 2, p. 241) il quale afferma che Alessandro Magno era filòpais (amatore di ragazzi) al punto che durante il sacrificio celebrato di fronte a Troia non si trattenne dal baciare Bagoa. I presenti acclamarono il gesto, e Alessandro lo ripeté. 

Si veda inoltre Borja Antela-Bernardez, «El Alejandro homoerótico. Homosexualidad en la corte macedonia», in Klio, xcii 2010, pp. 331-343.

6.6. Celio Aureliano.

Quello di Celio Aureliano (anche se in realtà si tratta di una traduzione un po' rimaneggiata di un'opera del medico greco Sorano di Efeso, sec. ii d.C.) è uno dei testi medici più interessanti dell'antichità, dato che arriva ad ipotizzare che la preferenza omosessuale sia una malattia innata, addirittura ereditaria. Si tratta, come visto, d'una malattia della mente, di solito incurabile, che colpisce tanto gli uomini che le donne.

Celio/Sorano cita un frammento del filosofo greco Parmenide che attribuisce la causa del comportamento di coloro che adottano gusti, gesti e talvolta anche vestiario delle donne alla mancata prevalenza dei «germi» di un sesso su quelli dell'altro durante il concepimento. Dunque i molles sono letteralmente esponenti d'un «sesso intermedio», e «sono nati così», anche se poi Celio, da cristiano, esige che la loro pulsione per quanto innata venga comunque repressa. 

Su questo interessantissimo brano esiste: Giuseppe Roccatagliata e Sandra Isetta, «Celio Aureliano e il problema medico dell'omosessualità», in Archivio di psicologia, neurologia e psichiatria, aprile-giugno 1980, pp. 276-281 (con punte di omofobia e invecchiato nell'impianto, ma ancora utile) e H.P. Schrijvers, Eine medizinische Erklärung der männlichen Homosexualität aus der Antike (Caelius Aurelianus, De morbis chronicis, iv 9), Grüner, Amsterdam 1985. 

La lettura invenzionista di questo documento, ovviamente riduttiva, è data da Halperin 2002, pp. 73-76 e William 1999, pp. 212-215.
Inoltre scienza nell'antichità.


Capitolo 7 - La bisessualità grecoromana.

7.1. Bibliografia.
Le edizioni moderne (e se disponibili, italiane) dei testi antichi citati nel capitolo sono:
· Antigono di Caristio, frammenti da: Perì Zénonos bìou, in Hans von Arnim (a c. di), Stoicorum veterum fragmenta, Teubner, Leipzig 1905, vol. i. Traduzione italiana in Margherita Isnardi-Parente, Stoici antichi, Utet, Torino 1989.

· Cicerone, Il fato, Rizzoli, Milano 1994. 

· Cicerone, Le tusculane, in Opere politiche e filosofiche, Utet, Torino 1988, vol. 2, pp. 456-863.

· Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, Editori associati, Milano 1991.

· Filostrato (Lucio Flavio Filostrato), Vita di Apollonio di Tiana, Adelphi, Milano 1978.

· Firmicus Maternus, Mathesis, Teubner, Stuttgart 1968.

· Aulo Gellio, Notti attiche [170/180 d.C.], Rizzoli, Milano 1992, 2 voll.

· San Giovanni Cassiano, Conferenze spirituali (Collationes) [ca. 419-426 d.C.], Edizioni Paoline, Roma 1966, anche in: PL 49, coll. 481-1328 e SC 42, 54 e 64.

· Quinto Orazio Flacco (65-8 a.C.), Satire [40/35 e 34/30 a.C.], Rizzoli, Milano 1993.

· Tito Maccio Plauto (ca. 254-184 a.C.), Poénulus [ca. 197 a.C.], in Tutte le commedie, Newton Compton, Milano 1984, 5 voll., vol. 4.

· Teocrito, Idilli, Mondadori, Milano 1991, oppure Idilli ed epigrammi, Rizzoli, Milano 1993.

· Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche (Tetràbiblos sùntaxis mathematikè; Apothelesmaticum), Mondadori, Milano 1985.
7.2. La questione della bisessualità.

Approfitto del tema di questo capitolo per chiarire la mia posizione sulla bisessualità. In passato hanno suscitato malumore le mie dichiarazioni sul fatto che in Italia il 90% dei sedicenti bisessuali sono in realtà «omosessuali velati». E confermo questa mia affermazione, che nasce dalla mia esperienza, visto che di «bisessuali» diventati gay al 100% in vita mia ne ho conosciuti letteralmente a centinaia, mentre per i bisessuali rimasti tali nel corso dei decenni posso usare come unità di calcolo le semplici decine.

Questa mia è però solo la descrizione d'un fenomeno sociale, culturale e politico, e non dice assolutamente nulla sull'esistenza o meno della bisessualità in quanto orientamento. Tant'è che ho appena menzionato l'esistenza, nella mia vita, di bisessuali. In effetti, la mia opinione è che, se esistono gli orientamenti sessuali, allora quello bisessuale è anch'esso un orientamento alla pari di quelli eterosessuale e omosessuale. 

Ma è proprio per questo che rifiuto di definire «bisessuale» chiunque abbia semplicemente fatto l'atto di sacrificare all'idolo dell'eterosessualità obbligatoria, di solito sposandosi. Il matrimonio è stato un obbligo sociale e una necessità economica fino a due o tre generazioni fa, quindi ci si sposava per motivi che nulla avevano a che vedere col proprio orientamento sessuale. Per uno storico dell'omosessualità il fatto che una persona fosse sposata è totalmente irrilevante ai fini del ragionamento, esattamente come il fatto che i «liberi pensatori» (atei) del passato fossero in maggioranza battezzati. Gli atti compiuti per dovere sociale non ci dicono nulla dei convincimenti interiori.

Inoltre, credo che nel xxi secolo siamo tutti più o meno d’accordo sul concetto secondo cui l'essere umano è funzionalmente polisessuale, cioè potenzialmente capace di compiere atti sessuali non solo con esseri umani di entrambi i sessi, ma anche con animali, oggetti inanimati e cadaveri di sesso assortito. Il che non implica però che se alcuni esseri umani sono stati capaci di accoppiarsi con cadaveri, io o chi mi legge saremmo necessariamente capaci di farlo, neppure con una pistola puntata alla nuca e nemmeno se la nostra vita dipendesse da quello. 

Le potenzialità della sessualità umana sono infatti una mera astrazione generale che non ci dice nulla sulle concrete e individuali preferenze degli esseri umani, che sono tutti individui unici e irripetibili, e non incarnazioni perfettamente intercambiabili d'astrazioni, quali li considerano gli storici invenzionisti e i teorici queer. Sono astrazioni che dicono come funzioni l'Homo Sapiens, non necessariamente come funziono io, e neppure chi mi sta leggendo.

In questa mia ottica, bisessuale è chi prova attrazione per entrambi i sessi, non necessariamente nella stessa misura, ma comunque in modo tale che entrambe le attrazioni siano chiaramente percepibili. Questi è colui o colei che io definisco bisessuale. Viceversa, una persona che ha soprattutto o esclusivamente rapporti omosessuali ma esige di non essere «etichettato» come gay solo perché quindici anni fa ha visto una foto di una donna nuda e ha avuto quindici secondi di turbamento, non la chiamo bisessuale, la chiamo omosessuale che non si accetta per quello che è (in gergo gay, una «velata»). Qualche esperienza adolescenziale non ha mai reso gay nessuno, e questo lo riconoscono tutti, proprio come un flirt con una donna non ha mai reso bisex, o etero, un gay. La bisessualità è per me un orientamento interiore, che prescinde dalla pratica sessuale effettiva
. Un bisessuale è tale prima ancora di avere avuto rapporti sessuali, e resta tale anche se, magari per motivi religiosi, sceglie di avere unicamente rapporti etrosessuali. Viceversa, un matrimonio non ha mai reso bisessuale nessun gay in cerca di un alibi. Come abbiamo appena visto dichiarare da Giovenale.

Per carità, riconosco il diritto inalienabile di chiunque a essere «velata». Sono sempre stato un paladino del coming out, ma ho sempre creduto che ognuno debba maturare nei proprio tempi e modi la decisione relativa a come e quando fare coming out. Non ho mai praticato un outing («sputtanamento») in tutta la mia vita. Ed è proprio per questo che ho sempre chiesto che più bisessuali veri facessero coming out in Italia. Senza grandi risultati.

Ho insistito molte volte in passato anche sul fatto che in Italia sarebbe nell'interesse delle stesse persone bisessuali far chiarezza sulla differenza fra un vero bisessuale e un omosessuale che non ha il coraggio di fare coming out. La sola cosa che ho ottenuto è l'accusa d'essere «bifobico», che è giusto l'ultima delle strategie stupide escogitate per non discutere del problema. Ma tanto, anche se non lo si discute, il problema esiste lo stesso.

Per quanto riguarda il mio piccolo, in questo libro ci ho tenuto a fare chiarezza e a mantenere distinte problematiche differenti. Il fatto che io qui parli d'omosessuali e non di eterosessuali, non implica che io pensi che gli eterosessuali non esistano. Significa che questo libro si focalizza su un tema, e non su altri. 

Il medesimo discorso si applica alla bisessualità. Che NON è la stessa cosa dell'omosessualità. Che è una realtà a sé, che non può essere affatto sussunta sotto l'etichetta dell'omosessualità, più o meno «velata». 

E che merita una trattazione storica autonoma. Che però non è quella di questo libro. Tutto qui.


Capitolo 8 - La parola ai filosofi.

8.1. Platone.

La formulazione completa del ragionamento da cui ho tratto la citazione iniziale dice:
I have been considering the thesis of Foucault and Halperin and others that homosexuality is a modern category and that the Greeks did not have it. 

It is true that they did not have the word. And it is true that there are differences over what kinds of homosexual activity are or are not approved and why. But the speech of Aristophanes in the Symposium seems strong evidence that a) it was reasonable to portray males' desire for males as psychically deep -- the notion of hermaphrodism of the soul would have made sense to the Greeks; b) whatever may or may not have been the case about universal initiation rite pederasty, there clearly was taken to be a class of males who had a life-long predilection for males, and moreover a further, less approved, class whose predilection did not respect the age asymmetry that is part of pederasty. 

Greek homosexuality seems very close to our own category in fundamental ways. Of course, it may still be the case that homosexuality is a social construct: but if so it is striking that the Greeks and we have constructed it so similarly". (John Thorp, «The social construction of homosexuality», in Phoenix, xlvi 1992 (1), pp. 54-65 online sul sito della Fordham university).

Nella marea di scritti esistenti sul Simposio di Platone si leggano almeno lo spigliato e a tratti divertente: Dorothea Wender, «Plato: misogynist, paedophile, and feminist», in Arethusa vi (spring) 1973, pp. 75-90 (poi in: John Peradotto e J. P. Sullivan (a c. di), Women in the ancient world. The Arethusa papers, State University of New York Press, Albany 1984, pp. 215-228); Dover 1985 pp. 96-105 e 160-178; Michel Foucault, L'uso dei piaceri, Feltrinelli, Milano 1984, che alle pp. 191-245 tratta il punto di vista idiosincratico di Platone quasi come norma universale accettata da tutti i greci; David Halperin, «Platonic Eros and what men call love», in Ancient philosophy, v 1985, pp. 161-204; David Halperin, «Plato and erotic reciprocity», in Classical antiquity, v 1986, pp. 60-80. 

Comico nella sua omofobia è Harry Neumann, «On the sophistry of Plato's Pausanias», in Transactions and proceedings og the American philological association, xcv 1964, p. 261-264, ma la data spiega molte cose.

Irrilevante per il nostro tema Paul Plass, «Plato's "pregnant" lover», in Symbolae osloenses, liii 1978, pp. 47-55.

8.2. I Problemata.

I Problemata attribuiti ad Aristotele sono commentati (senza però nominarli espressamente) nel III/IV secolo da Celio Aureliano nel Tardarum passionum libri v, liber iv cap. 9, il quale conclude che non si tratta d'una malattia del corpo, ma dello spirito, forse causato da un concepimento imperfetto. 

Li discute poi Avicenna (abu Ali al-Husayan ibn Sina, 980-1037) nel Liber canonis de medicina, Iuntae, Venezia 1582-1584, 2 voll., liber iii, fen xx, tractatus i, cap. 42, folio 377v (online sul mio sito), obiettando «E sciocchi sono gli uomini che li vogliono curare. Infatti la loro malattia è mentale, non fisica». 

Ne discute Pietro d'Abano nel suo commento ad Aristotele (discusso nei saggi che ho citato in nota nel testo), lo demolisce Giulio Guastavini nel 1608 (idem) e lo prende ridicolmente sul serio l'antropologo Paolo Mantegazza ne Gli amori degli uomini, Mantegazza, Milano 1886.


Capitolo 9 - Roma.

Per quel che riguarda Roma ho già citato nelle note le bibliografia fondamentale. 

In aggiunta, un'introduzione in breve all'omosessualità nella letteratura latina per il lettore italiano è Luca Canali, Vita sesso morte nella letteratura latina, il Saggiatore, Milano 1987, pp. 29-46.

Due approfondimenti di temi che ho solo sfiorato sono:

9.1. Pompei

Michael Grant (a c. di), Eros a Pompei ; il gabinetto segreto del museo di Napoli / testo di Michael Grant; fotografie di Antonia Mulas; analisi critica di Antonio De Simone e Maria Teresa Merella), Mondadori, Milano 1974 e 1977. Un volume splendidamente illustrato.

Sulla scritta "Sodom Gomora" esiste un saggio (non troppo conclusivo) in portoghese: Nuno Simões Rodrigues, «Sodoma e Gomorra em Pompeios», In Arys. Antigüedad religiones y sociedades, n. 10, 2012, pp. 259-274, anche online.

9.2. Antinoo e Adriano

La migliore ricostruzione storiografica (cioè non di fantasia) della vicenda di Antinoo e Adriano è secondo me in: Royston Lambert, Beloved and God: the story of Hadrian and Antinous, Meadowland Books, New York 1988.
Sui ritratti si vedono: Ch. W. Clairmont, Die Bildnisse des Antinous. Ein Beitrag zur Portraitplastik unter Kaiser Hadrian, Schweizerisches Institut in Rom, Roma 1966, e Hugo Meyer, Antinoos. Die archäologischen Denkmäler unter Einbeziehung des numismatischen und epigraphischen Materials sowie der literarischen Nachrichten, Fink, München 1991.

In italiano: Raffaele Mambella, Antinoo. "Un dio malinconico" nella storia e nell'arte, Colombo, Roma 2009, con ulteriore, ricca bibliografia. 

Non ho visto: Marina Sapelli Ragni (a c. di), Antinoo. Il fascino della bellezza. Catalogo della mostra (Tivoli, 4 aprile-4 novembre 2012), Mondadori Electa, Milano 2012, ma ne ho letto recensioni positive.

Sull'obelisco di Antinoo esistente a Roma: Philippe Derchan, A propos de l'obélisque d'Antinoüs, in: Le monde grec. Hommages à Claire Préaux, a cura di Jean Bingen et all., Éditions de l'Université de Bruxelles, LII 1975, pp. 808-813.

Sulla sua possibile tomba: Jean-Claude Grenier & Filippo Coarelli, «La tombe d'Antinoüs à Rome», Mélanges de l'Ecole française de Rome. Antiquité, XCVIII 1986, pp. 217-253.

Su Antinoo come icona omosessuale moderna: Sarah Waters, «"The most famous fairy in history". Antinous and homosexual fantasy», Journal of the history of sexuality, VI 1995, pp. 194-230,


Capitolo 10 - San Paolo.

Sulle origini fondative del mito cristiano ho trovato utile: Burton Mack, Who wrote the New Testament?, HarperCollins, New York 1995.

10.1. Il silenzio di Gesù sull'omosessualità.

La mia affermazione secondo cui l'omosessualità non è nominata nel vangelo è contraddetta da G. Thomas Hobson, «Asélgheia in Mark 7:22», in         Filología neotestamentaria, xxi 2008, pp. 65-74. 

Nonostante la mia convinzione secondo cui un rabbi rigorista (come quello su cui si basa la figura di Gesù dei vangeli) non poteva non avere posizioni su questo tema, trovo che questo saggio arrivi a tali estremi nel leggere fra le righe e nel cercare presunti significati "impliciti" nella parole, da arrivare al cavillo. A mio parere non è convincente, anche se è giusto richiamare l'attenzione sul fatto che la parola asélgheia ("dissolutezza") in greco può riferirsi, fra i vari comportamenti, anche a quello omosessuale.

10.2. San Paolo.

La citazione completa di Richard Hays (che scrive da un'ottica non tradizionalista, tanto che avrei voluto avere più spazio per citarlo più estesamente) da cui ho tratto l'epigrafe del capitolo dice: 

Una volta stabilito il fatto che Paolo, condividendo l'atteggiamento di tutti gli altri scrittori cristiani che affrontarono la questione, apparentemente considerava ogni attività omosessuale come immorale, non abbiamo però ancora deciso quale autorità dare alla sua opinione nel tempo presente. Poiché rimangono aperte per noi le questioni che riguardano precisamente come la Bibbia funga da autorità per giudizi etici normativi, non possiamo sbarazzarci dalla responsabilità pertinente alla scelta morale col richiamarci al significato superficiale di un'unica citazione estrapolata dal contesto; né [...] dovremmo sentirci costretti a obbligare Paolo, per mezzo di contorcimenti esegetici, a dire quello che noi pensiamo che avrebbe dovuto dire.
Dobbiamo permettere al testo di dire la sua, che lo faccia a favore nostro o contro di noi; dopodiché dobbiamo decidere noi cosa ci richieda l'obbedienza a Dio. [...] Questo è il motivo per cui gli argomenti di Boswell sono particolarmente utili agli apologeti evangelici conservatori, sull'omosessualità: egli non mette mai in questione la veridicità o l'autorità delle Scritture. (Hays 1986, p. 205)
Su Paolo consiglio la biografia di A.N. Wilson, Paolo. L'uomo che inventò il cristianesimo, Rizzoli, Milano 1997, scritta in linguaggio accessibile anche ai non accademici (tratta anche di Paolo e l'omosessualità alle pp. 132-133, ma limitandosi a un commento politico, non esegetico). 

Lo scrupolo di completezza spinge inoltre Wilson a discutere della tesi, cara a molti cristiani gay (ne tratta anche il sito Gionata.org), secondo cui la «spina nella carne» che Dio aveva imposto a Paolo affinché non montasse in superbia (2Corinzi 12:7), era l'omosessualità, concludendo: 

È spesso affermato, come se fosse un "dato di fatto" accettato, che Paolo fosse attratto sessualmente da persone del suo stesso sesso. Questo non è provato, e, sicuramente, non ha nessuna importanza (p. 212). 

Personalmente io concordo con tale conclusione.

10.3. Aρσενοκοῑται.
Sul dibattito relativo al significato di ἀρσενοκοῑται: David Wright («Homosexuals or prostitutes? The meaning of ἀρσενοκοῑται (1Cor. 6:9, 1Tim. 1:10)», in Vigiliae christianae, xxxviii 1984, pp. 125-153), con grande erudizione ed eleganza ha invece dimostrato l'opposto di quanto afferma Boswell 1989. Le contro obiezioni di William Petersen («Can ἀρσενοκοῑται be translated by "homosexuals"? [I Cor. 6.9; I Tim. 1.10]», in Vigiliae christianae, xl 1986, pp. 187-191, sono poco pertinenti e Wright non ha faticato a smantellarle grazie a una documentazione impressionante: David Wright, «Translating ἀρσενοκοῑται (1 Cor. 6:9; 1 Tim. 1:10)», in Vigiliae christianae, xli 1987, pp. 396-398. Qui fra le altre cose egli osserva: 
ma anche se a malavoglia si concede che «gli omosessuali» sono «coloro che hanno rapporti sessuali con persone del loro stesso sesso», non se ne avrebbe alcun giovamento nel libro di Petersen, dato che questa categoria «non esisteva nell'antichità». 

Questa affermazione può significare solo che nessuno [allora] categorizzava questo tipo di persone classificandole tutte assieme. (Il che non può certo significare che nessuno studioso moderno possa costruirla lui, questa categoria, parlando dell'antichità). (p. 397) 
Si aggiunga che Robin Scroggs fa notare (The New Testament and homosexuality, Fortress press, Philadelphia 1989, pp. 83 e 107-109), nel corso della sua analisi di Paolo (pp. 99-122), che il termine arsenokoitai, lungi dall'essere una capricciosa invenzione paolina, è un calco semantico sull'ebraico mishkav bzakur («giacere con un maschio»), usato frequently nella letteratura rabbinica come eufemismo per indicare l'atto di avere rapporti omosessuali. 

Sul tema cfr. anche: Dale Martin, «Heterosexism and the interpretation of Romans 1:18-32», in: Kuefler 2006, pp. 130-151.

Per un'analisi in lingua italiana, si veda: Dale Martin, «Arsenokoites e malakos: significati e conseguenze», in: AA.VV., Bibbia e omosessualità, Claudiana, Torino 2002, pp. 113-144, e: Elio Martinelli, «Cristianesimo e omosessualità», in Paideia, xxxvii 1982, pp. 21‑30.

10.4. Paolo e lo stoicismo.

Sull'influenza dello stoicismo sulla morale di Paolo si può leggere in italiano McNeill 1979, scritto in modo assai accessibile (che alle pp. 106-120 tratta de: «L'influenza dello stoicismo»), nonché l'ottimo e ingiustamente dimenticato (o per meglio dire, censurato dai papati reazionari): Aa.Vv., La sessualità umana. Nuovi orientamenti nel pensiero cattolico americano, Queriniana, Brescia 1978, alle pp. 141-164. 

Il testo «classico» e più citato sul tema rimane comunque: Daniel Babut, «Les stoïciens et l'amour», in Revue des études grecques, lxxvi 1963, pp. 55-63 (poi in Dynes & Donaldson 1992, pp. 1-9).

Un dettaglio curioso: il parallelismo di vedute fra un pensatore stoico quale Seneca e San Paolo fu tanto evidente anche ai nostri avi da richiedere una spiegazione. Essendo giudicato «blasfemo» ricorrere a quella più logica, cioè che Paolo aveva basato la sua morale sessuale sullo stoicismo, si ripiegò su quella meno logica: Seneca s'era convertito di nascosto al cristianesimo. Non esistendo prove di ciò, nel iv secolo spuntò dal nulla un carteggio fra Seneca e san Paolo: cfr. Il carteggio apocrifo di Seneca e san Paolo, Olschki, Firenze 1978, o su Wikipedia, sub voce «Carteggio apocrifo di Seneca e Paolo», che ne pubblica il testo integrale in italiano.

Interessante è peraltro verificare come per lo stoicismo sia "contronatura" la smodatezza in quanto tale, di qualsiasi tipo, e non solo quella di tipo omosessuale, come ben espone la celebre Lettera a Lucilio n. 122 di Seneca, secondo la quale tutti i vizi muovono guerra alla natura (Omnia vitia contra naturam pugnant, omnia debitum ordinem deserunt). Vi risultano "contronatura" azioni che oggi sarebbero giudicate "omosessuali", come vestirsi da donna o cercare di conservare un aspetto adolescenziale anche in età virile (sottinteso: per poter sedurre altri maschi), ma anche l'atto di bere prima dei pasti a stomaco vuoto, coltivare gigli fuori stagione grazie ad acque calde termali, creare giardini pensili sulle terrazze, costruire piscine in riva al mare, o nuotare in piscine riscaldate.

10.5. Paolo e il concetto di «contro natura».
Per motivi di spazio ho dovuto rinunciare a discutere nel testo di un'ultima attestazione dell'uso del concetto di «contro natura» in Paolo, marginale ma utile a capire cosa volesse dire per lui.

Paolo viveva in un mondo in cui tutti sapevano che le radici d'ulivo selvatico (oleastro) sono più vigorose e resistenti alla siccità, mentre i rami d'ulivo domestico producono olive più numerose e di migliore qualità, pertanto ogni contadino innesta rami d'ulivo selvatico su un «piede» (radici e tronco) di oleastro. Paolo afferma che la condizione dei pagani che arrivano al cristianesimo è quella d'un ramo d'oleastro innestato, «contro natura» (parà fùsin anche qui), sopra un tronco d'ulivo domestico (cioè l'ebraismo): «
tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri secondo la tua natura, e contro natura sei stato innestato su un olivo buono [...]».

La citazione chiarisce che nella lingua utilizzata da Paolo parà fùsin può voler anche dire banalmente «contro il modo corretto di fare le cose», «contro la giusta consuetudine». Ciò contrasta con quanto sarebbe avvenuto nei secoli successivi, quando, per il crescente influsso della filosofia greca sul cristianesimo in formazione, ciò che è «contro natura» sarebbe diventato non solo semplicemente «contro la consuetudine corretta», bensì contro Dio stesso, dato che Egli è Natura (regola, misura, principio primo) di tutte le cose. O, per dirla con Sant'Agostino, «l'eccellente fondatore di tutte le nature».

10.6. Altre epistole

Se prescindiamo delle epistole di Paolo, il contributo del resto del Nuovo Testamento al nostro tema si limita a un cenno in due epistole: 2 Pietro, 2:4-7 e Giuda, 7. 

2 Pietro si limita a ricordare che Dio punisce i peccatori, così come punì quelli di Sodoma e Gomorra, città che egli ridusse in cenere mentre risparmiò il «giusto» (pio) Lot. L'epistola è datata il 100 e il 160 d.C. ed è quindi uno degli scritti più tardi del Nuovo Testamento. 

L'Epistola di Giuda, anch'essa tarda (è datata fra il 70 e il 120 d.C.) ribadisce che Dio farà perire coloro che non vogliono credere in lui, così come fece perire Sodoma e Gomorra e le città vicine, che erano empie e nella loro fornicazione si diedero a «un'altra carne» (questa è la traduzione letterale di sarkòs etéras). 

Questa citazione, pur non dicendo daccapo nulla sull'omosessualità in quanto tale, è interessante perché attesta in modo inequivocabile l'identificazione del «peccato di Sodoma» con una trasgressione sessuale già nel primo secolo di vita del cristianesimo. Ma di che tipo di trasgressione sessuale stiamo parlando? Il teologo e biblista valdese Alfredo Berlendis ci ricorda in effetti
 che sarkòs etéras allude qui a tutt'altra cosa che alla trasgressione omosessuale, ossia al «peccato con esseri "d'altra natura", gli angeli», ciò che in effetti erano gli stranieri che gli abitanti di Sodoma avevano cercato di stuprare.

Questa non fu affatto una trasgressione da poco: infatti dai rapporti sessuali fra angeli ribelli e donne umane, secondo la tradizione enochica (accolta anche in Genesi 6:4), erano nati i giganti (nephilim) che, alla loro morte, divennero spiriti malvagi, che cercano la rovina degli esseri umani: sono i prototipi da cui discesero i «diavoli» del cristianesimo. 

Insomma, dal rapporto sessuale fra un uomo e un angelo nasce un diavolo. Una colpa non da poco!


Capitolo 11 - Dall'antichità pagana all'antichità cristiana.
11.1. Testi citati

Le edizioni (se disponibile, ne do direttamente la traduzione italiana, preferibilmente con testo a fronte) dei testi che ho citato nel capitolo sono:

· Sant'Agostino, La città di Dio (De civitate Dei) [413-426 d.C.], Garzanti, Milano 1990 e Opera omnia, vol. V, tomo 1-3, Città Nuova, Roma 1978-1991.

· Sant'Agostino, Le confessioni, Zanichelli, Bologna 1968 e Rizzoli, Milano 1992.

· Celso, Il discorso della verità. Contro i Cristiani (Alethès lògos), Rizzoli, Milano 1989. Questa è la ricostruzione parziale ottenuta riassemblando i brani citati da Origene nel suo Contro Celso.

· Cicerone, I termini estremi del bene e del male (De finibus bonorum et malorum), in Opere politiche e filosofiche, Utet, Torino 1988, vol. 2, pp. 72-451.

· Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, Editori associati, Milano 1991.

· Dione di Prusa, Il cacciatore (discorso VII) (Euboikòs è kunegòs), Marsilio, Venezia 1985.

· San Giovanni Cassiano, Istituzioni dei cenobiti, Tipografia della provincia patavina di S. Antonio, Padova 1957. Riedito come: Le istituzioni cenobitiche, Edizioni scritti monastici, Abbazia di Praglia 1989.

· Luciano di Samosata, Che i bruti usano la ragione (Bruta animalia ratione uti, sive Gryllus). In: Opuscoli, Sonzogno, Milano 1825-1829, 6 voll.

· Luciano di Samosata, apocrifo (sec. III d.C.), Questioni d'amore, (Amores, sec. III d.C.), Marsilio, Venezia 1991. Anche come: Gli amori, in Luciano 1962, pp. 487-511.

· Caio Musonio Rufo, Dissertazioni raccolte da Lucio (verso l'80 d.C.), in Epictetus, Il manuale, Istituto editoriale italiano, Milano 1914. Testo greco: Reliquiae, Teubner, Lipzieg 1905, pp. 63-67 = Stobeo, Florilegio, VI 61, righe 6-7 della traduzione italiana.

11.2. Gesù e il centurione.
Per le solite ragioni di spazio ho evitato la discussione sulla presunta relazione omosessuale fra il centurione e il suo schiavo, che è tanto cara ai cristiani gay. Cfr. per esempio il sito di cattolici omosessuali "Gionata.org". 

Il motivo è il solito: non ritengo abbia alcun collegamento con l'omosessualità. Per chi volesse esplorare da sé la questione, l'argomento è stato introdotto da Donald Mader, «The entimos pais of Matthew 8:5-13 and Luke 7:1-10», in Paidikà», i 1987, pp. 27-39; poi in: Dynes & Donaldson 1992, vol. xii, pp. 223-235 (online su Williampercy.org). 

Utile come inquadramento, ma non decisivo sul nostro argomento: J. Duncan & M. Derrett, «Law in the New Testament: the Syro-Phoenician woman and the centurion of Capernaum», in Novum Testamentum, xv 1973, pp. 161-186. 

Non ho letto: Theodore Jennings Jr. e Tat-Siong Benny Liew, «Mistaken identities but model faith: rereading the centurion, the chap, and the Christ», in The journal of biblical literature, xii 2004 (3), pp. 467-494 e neanche Eric Koepnick, «The historical Jesus and the slave of the centurion: how the themes of slavery, sexuality, and military service intersect in Matthew 8:5-13», in Oshkosh scholar, iii 2008, pp. 82-92 (online qui).

11.3. "Uomo nudo con uomo nudo"

Ho omesso pure la discussione d'un documento che secondo qualcuno diceva qualcosa di nuovo relativamente alla considerazione dell'omosessualità che aveva Gesù, cioè un frammento pubblicato in Morton Smith, The secret gospel: the discovery and interpretation of the secret gospel according to Mark, Harper & Row, New York 1973, ma che sulla base d'argomentazioni secondo il mio parere conclusive è stato riconosciuto come una beffa accademica. 
Si tratta d'un presunto frammento di variante «segreta» del Vangelo di Marco, nel quale si accenna a riti d'iniziazione cristiana comprendenti un accoppiamento di «uomo nudo con uomo nudo» presuntamente praticato da Gesù con i suoi discepoli. Il dibattito relativo all'autenticità di questo frammento è riassunto in modo accessibile a tutti addirittura su Wikipedia (voce «Vangelo segreto di Marco», ma è preferibile la versione inglese, «Secret Gospel of Mark», più dettagliata), a cui rimando chi fosse interessato alla questione. 

A questo frammento è dedicato il volumetto di Gianni De Martino, L'uomo che Gesù amava: un Gesù amoroso oltre i tabù, tra politica e visione, Edizioni Croce, Roma 2004, che ne parla come se fosse autentico.

11.4. "Gesù omosessuale".

Allo stesso modo ho tralasciato la discussione della presunta omosessualità di Gesù Cristo, che come ho mostrato nel testo del libro è un tema ricorrente nel corso dei secoli, specie nel Libertinismo, e ha purtroppo seguaci anche ai giorni nostri (chi mi legge faccia una ricerca in Rete su «Gesù gay» e «Gesù omosessuale» e saprà di cosa sto parlando). Addirittura, nel 1578 a Napoli Giulio di Trocchia fu processato per eresia per aver sostenuto che Dio in persona è sodomita.

Ora, con tutto il rispetto per i condivisibilissimi (per me) intenti «evemeristici» e dis/sacranti
 di quanti in passato sostennero questa tesi, si tratta di «una boiata pazzesca». E non perché l'uomo storico Yehoshua ben Yosef avesse qualcosa di speciale che gli impedisse d'essere omosessuale anche lui: anzi, il fatto che anche il Cristo avesse subito gli «stimoli della carne» e le «tentazioni del demonio» è addirittura cosa che i Vangeli stessi riconoscono senza problemi, dato che l'idea che un dio si sia fatto uomo in tutti i sensi è un dogma centrale delle loro credenze. Leo Steinberg ha scritto addirittura un saggio brillante su: La sessualità di Cristo nell'arte rinascimentale e il suo oblio nell'epoca moderna, il Saggiatore, Milano 1986.

Il punto è che noi crediamo di poter parlare di Yehoshua ben Yosef a partire dal Gesù Cristo presentatoci nel Vangelo, ma ciò è sbagliato. Come puntualizza A.N. Wilson, quanti leggono in modo «fondamentalistico» i Vangeli come un testo di storia,

commettono lo stesso errore di fantasia commesso da Heinrich Schliemann quando scavò nelle sabbie di Hissarlik e pensò di aver trovato la Troia di Omero. Troia è nell'Iliade, non nella sabbia. Ed è grazie ad Omero, non grazie alla sabbia, che Troia esiste nella coscienza collettiva del genere umano.

Nello stesso modo, parlando del cristianesimo, Gesù sta dentro ai Vangeli, non nella storia umana, e viceversa Yehoshua ben Yosef sta nella storia, ma ben poco di lui è filtrato sino ai Vangeli: che sua madre si chiamava Maria e suo padre Giuseppe, che aveva fratelli, maschi e femmine... e poco altro. I Vangeli non sono infatti minimamente interessati a Yehoshua, presi come sono ad annunciare al mondo Gesù il Messia.

Ecco perché di Yehoshua ben Yosef noi non sappiamo assolutamente nulla, ed è bene mettercelo in testa una buona volta. Non lo sappiamo perché chi ci ha parlato di lui era totalmente disinteressato ai suoi dati biografici, e addirittura nelle due o tre generazioni che separano i fatti dal racconto dei vangeli questi fatti erano forse andati perduti per gli stessi cristiani. Non sappiamo che aspetto avesse, quanti anni visse (la cifra di 33 è simbolica: sono gli anni che visse Alessandro Magno, che conquistò il mondo) neppure in che anno sia nato (probabilmente alcuni anni... avanti Cristo) e in che anno esatto morì («sotto Ponzio Pilato» ci dà un'indicazione, non una data), o se fosse sposato o se avesse fatto il voto di nazireato, che imponeva la castità (in tal caso il soprannome naziraios andrebbe tradotto come «nazireo», non come «nazareno», anche perché una cittadina di nome Nazareth, durante la vita di Yehoshua ben Yosef, non esisteva ancora. Di sicuro non ci visse: gli spostamenti descritti dai Vangeli fanno semmai perno su Cafarnao, e di sicuro non nacque a Betlemme, attribuitagli come luogo di nascita solo perché così richiedeva la profezia sul Messia, essendo Betlemme già stata la città natale del leggendario re-messia Davide).

C'è di più. La scena del Vangelo secondo Giovanni in cui Giovanni è presentato mentre giace sul grembo di Gesù, che tanto ha colpito la fantasia di generazioni di omosessuali antichi, aveva probabilmente in origine ben altro significato, che peraltro gli studiosi discutono ancora adesso. Si trattava infatti probabilmente di un «sigillo» del fatto che quel vangelo era stato scritto davvero da un apostolo, nonostante la cosa fosse resa improbabile per una serie d'elementi, ossia il fatto che questo vangelo è l'ultimo fra i canonici ad essere spuntato fuori (in anni più vicini al secondo secolo che al primo), o il fatto di contenere tesi gnostiche «mature» che gli ambienti cristiani del ii secolo riconoscevano benissimo per tali. E invece no (rassicura il suo anonimo autore): chi lo scrisse aveva davvero visto coi propri occhi tutto ciò che racconta, anzi, egli era assolutamente intimissimo di Gesù: pensate che addirittura, durante l'Ultima cena... eccetera.

Quindi, la strategia retorica che era stata utile a garantire l'autenticità del testo, una volta costituitosi il «canone» dei vangeli che garantiva tale autenticità, rimase priva d'un significato, e divenne disponibile per altre letture, come quella che stiamo discutendo. Ma va escluso che chi la scrisse avesse in mente «quella» interpretazione: lo negano il contesto, il genere letterario, la mentalità di chi scrisse. 

Eppure questa finzione letteraria diede vita a un'altra finzione altrettanto interessante, quella in base alla quale Giovanni è rappresentato nell'arte occidentale come un adolescente. Non potendo infatti negare che il Vangelo secondo Giovanni sia molto tardo, per poter ammettere che lo avesse davvero scritto un apostolo occorreva pensare che ai tempi di Gesù egli fosse un ragazzino molto precoce, e un vegliardo assai longevo al momento della scrittura. Ecco quindi il Giovanni apostolo imberbe di tanti dipinti rinascimentali o addirittura le sculture medievali che lo ritraggono mentre appoggia languidamente la testa al petto di Gesù (ne ha discusso Boswell 1989, pp .........). 

Questo gesto d'amore non era una svista, bensì una scelta deliberata di visualizzare l'amore di Gesù verso l'essere umano, in un'ottica medievale in cui l'amore, come sostengo nel testo del libro, viaggiava per conto proprio su una strada diversa rispetto alla sessualità. Paradossalmente, in quel contesto storico, sarebbe stato scandaloso, semmai, rappresentare Gesù in un gesto amoroso verso una donna, che avrebbe immediatamente suggerito sottintesi sessuali. 

Ma una volta cambiati gli ideali sociali dell'amore feudale e dell'amicizia amorosa, questo elemento avrebbe reso possibile nel corso dei secoli successivi (specie nel tardo Rinascimento) la lettura «omosessuale» di tale rapporto.

Ebbene, a fronte di tutto questo chiariamo una volta per tutte che Gesù Cristo il nazareno è una figura teologica, non storica. I vangeli sono un testo teologico, non un manuale di storia. Usarli per fare illazioni sulle tendenze sessuali di Gesù
 è demenziale: è come usare i Princìpi del leninismo di Stalin per ricostruire la vita sessuale di Karl Marx.

Io non sto dicendo di «sapere» se il Gesù dei Vangeli fosse o non fosse eterosessuale oppure omosessuale. Dico solo che discutere del suo orientamento sessuale ha senso quanto discutere dell'orientamento sessuale di Topolino o di Batman. Farlo è assolutamente lecito, però solo in un'ottica di sociologia della letteratura o di psicologia sociale, esattamente come ha fatto Vittorio Lingiardi in: Compagni d'amore. Da Ganimede a Batman. Identità e mito nelle omosessualità maschili, Cortina, Milano 1997. 

Invece dal punto di vista storiografico è necessario avere l'umiltà di riconoscere che laddove le fonti storiche tacciono, specie se lo fanno per scelta deliberata, a meno di scoperte fortunatissime i dati soppressi sono perduti per sempre. Così va la storiografia umana.

Dopodiché, la narrativa è libera di scrivere tutti i Codice da Vinci che vuole, e parlare di tutte le mogli segrete e di tutti i figli segreti di Gesù che vuole. Purché sia chiaro che si tratta di finzione, dato che non sappiamo né se fosse gay né se fosse etero, né se fosse casto né se fosse sposato, e soprattutto dato che la storia è ben altro, anzi: è tutt'altro.


Capitolo 12 - L'alto medioevo.

12.1. Letteratura occidentale.

Un buon esempio della riapparizione in chiave «cristianizzata» della tematica omosessuale dopo la Rinascita carolingia è la Passio sancti Pelagii (PL 137, coll. 1093-1102) di Roswita di Gandersheim (935?-974?), un poema che con stile latino elegante celebra il martirio d'un ragazzo cristiano che avrebbe preferito farsi uccidere piuttosto che soggiacere alle brame sodomitiche d'un turpe tiranno mussulmano. 

Ne tratta Mark Jordan in «Saint Pelagius, ephebe and martyr», in Josiah Blackmore & Gregory Hutcheson (a c. di), Queer Iberia: Sexualities, Cultures, and Crossing from the Middle Ages to the Renaissance, Duke University Press, Durham 1999, pp. 23-47 e in: Mark Jordan, The invention of sodomy in Christian theology, University of Chicago press, Chicago & London 1997, pp. 10-28.

12.2. La legislazione e la letteratura bizantina: 

· Constantin Pitsakis, «L'homoérotisme dans la culture byzantine: le cadre normatif et ses reflets littéraires», in Odorico 2008, pp. 1-30.
· Francesco Mosetti Casaretto, «Omoerotismo e letteratura latina altomedievale», in Odorico 2008, pp. 65-106.
12.3. Letteratura araba.

Accanto a quella bizantina la cultura egemone sul Mediterraneo nell'Alto medioevo fu quella islamica, che produsse una fioritura di poesie a tematica omosessuale, in genere indirizzate a ragazzi imberbi. Questa poesia fiorì sia in Spagna, conquistata dai mussulmani a partire dal 711, che in Sicilia, anch'essa invasa a partire dall'827. 

Sulla realtà islamica antica il lettore italiano trova un utile strumento nei saggi raccolti da Umberto Grassi e Giuseppe Marcocci in Le trasgressioni della carne: il desiderio omosessuale nel mondo islamico e cristiano, secc. XII-XX, Viella, Roma 2015. La saggistica su questa civiltà è ormai notevole, ma esulando dal tema del mio libro mi limiterò a pochi rimandi.

Diverse poesie omoerotiche in arabo di autori siciliani, per esempio quelle di Ali al-Ballanubi (sec. XI-dopo il 1058) sono state tradotte nell'antologia di Francesca Maria Corrao (a c. di), Poeti arabi di Sicilia, Mondadori, Milano 1987.

Della Spagna tratta Boswell 1989, pp. ..... e Crompton ...., inoltre Jefim Schirmann, «The ephebe in medieval Hebrew poetry», in Sefaraad, xv 1955, pp. 55‑68 ed Erskine Lane, In praise of boys: moorish poems from al-Andalus, Gay Sunshine Press, San Francisco 1975.

Non è peraltro inopportuno ricordare che il Corano condanna esplicitamente l'omosessualità sulla base della narrazione del mito di Sodoma e Gomorra: ho antologizzato i brani sul tema nel mio sito: http://www.giovannidallorto.com/testi/islam/corano/corano.html
12.4. Penitenziali e omosessualità.

Chi volesse approfondire questo aspetto può consultare Bailey 1975, pp. 100-110, e Boswell 1989, pp. 225-227. Inoltre:

Pio Ciprotti, Penitenziali anteriori al sec. VII, Giuffrè, Milano 1960, specie le pp. 18-20, inoltre 31 e 33-34 (è il Penitenziale di san Colombano, ca. 543-615, online sul mio sito). 

Cfr. anche: Giovanni il digiunatore (sec. VI-595), Poenitentiale, PL 88, coll. 1893-1896 (tradotto in Boswell 1989, pp. 453-454); Teodoro di Tarso (ca. 602-690) Poenitentiale Theodori (online sul mio sito) e la Regula magistri (sec. VII), PL 88, coll. 999-1000, caput 29.


Capitolo 13 - Verso i roghi (secoli XI-XIII).

13.1. Legislazione canonica.

Sulla formazione progressiva del corpus di leggi canoniche nell'Europa medievale si vedano Bailey 1975, pp.______, Boswell 1994, pp. ____. 

Goodich 1979, alle pp. 45-46 fornisce un elenco più dettagliato dei vari sinodi che approvarono canoni contro la sodomia, come quelli di Parigi nel 1212 (II 21), Rouen 1214, Angers 1216/19, Béziers 1246. Ad essi vanno inoltre aggiunti gli statuti dei domenicani del 1238, quelli certosini del 1261 e quelli cistercensi del 1279.

13.2. Amori omosessuali nella letteratura.

Sul periodo tardomedievale e la rinascita letteraria del tema omosessuale la bibliografia comprende, fra gli ormai numerosi contributi accademici:

· Sonia Maura Barillari, «Una storia d'amore e di guerra alla prima crociata?», in Odorico 2008, pp. 167-188.

· Patrizia Caraffi, «Donne travestite e transessuali nella letteratura francese medievale», in Odorico 2008, pp. 235-240.

· Edoardo D'Angelo, «Il peccato di Riccardo», in Odorico 2008, pp. 135-150 (sulle accuse d'omosessualità scagliate contro il re inglese Riccardo Cuor di Leone).

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «”Homosexuals” in the Middle Ages? Basic questions on terminology», in Hergemöller 2001, pp. 6-25.

· Bernd-Ulrich Hergemöller, "Il medioevo". In: Robert Aldrich (a cura di), Vita e cultura gay. Storia universale dell'omosessualità dall'antichità a oggi, Cicero, Venezia 2007, pp. 57-78.

· Matthew Kuefler, «Male friendship and the suspicion of sodomy in twelfth-century France», in Kuefler 2006, pp. 170-214.

· Ruth Karras, «Knighthood, compulsory heterosexuality, and sodomy», in Kuefler 2006, pp. 273-286.

· Susan Schibanoff, «Sodomy's mark: Alain of Lille, Jean de Meun, and the Medieval theory of authorship», in Burger 2001, pp. 28-56.

13.3. John Boswell.

Sulle tesi di Boswell 1994 relativa alle «benedizioni delle amicizie» e ai riti connessi, oltre ai contributi che ho già citato si veda anche: 

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «Sanctified male couples and cerimonial brotherhoods: "same-sex unions" in the Middle Ages?», in Hergemöller 2001, pp. 66-85.
· Bruce O'Brien, «R.W. Southern, John Boswell, and the sexuality of Anselm», in Kuefler 2006, pp. 167-178. 

· Charis Messis, «Des amitiés intimes à l'institution d'un lien social: l'"adelphopoiia" à Byzance», in: Odorico 2008, pp. 31-64.

13.4. San Pier Damiani.

Il Liber Gomorrhianus è edito con testo critico e traduzione italiana a fronte in D'Angelo 2001. Il curatore ha prermesso un'introduzione superba dal punto di vista teologico-filologico, ma discutibile dal punto di vista della storia dell'omosessualità, per un deliberato appiattimento, anche terminologico, sulle tesi del Magistero cattolico contemporaneo.
Ricca la letteratura su Pier Damiani e sul Liber Gomorrhianus:

· Boswell 1989, pp. ..... 

· David Lorenzo Boyd, «Disrupting the norm: sodomy, culture, and the male body in Peter Damian's Liber Gomorrhianus», in Essays in medieval studies, xi 1994, pp. 63-73.

· Conrad Leyser, «Cities of the Plain. The rhetoric of sodomy in Peter Damian's "Book of Gomorrah"», in The romanic review, lxxxvi 1995 (2), pp. 191-211.

· Larry Scanlon, «Unmanned men and eunuchs of God: Peter Damian's “Liber gomorrhianus” and the sexual politics of papal reform». In Wendy Scase, Rita Copeland e David Lawton (a c. di), New medieval literatures, 2, Clarendon Press, Oxford 1998, pp. 37-64.

· Irene Zavattero, «Il "Liber Gomorrhianus" di Pier Damiani», in Rivista di sessuologia, n. 3, 1998, pp. 255-266. (Online qui).

· C. Anderson, «When magisterium becomes imperium. Peter Damian on the accountability of bishops for scandal», in Theological studies, lxv 2004, pp. 741-766.

· Patrick Vandermeersch, «Sodomites, gays and biblical scholars. A gathering organized by Peter Damian?», in E. Noort e E. Tighelaar (a c. di), Sodom's sin, Brill, Leiden 2004, pp. 149-171.

· Glenn Olsen, Of sodomites, effeminates, hermaphrodites, and androgynes: sodomy in the age of Peter Damian, Pontifical institute of mediaeval studies, Toronto 2011.


Capitolo 14 - Il sodomita cerca un'identità.

14.1. Sarah Salih, 2007.

La citazione completa della frase con cui apro il capitolo è:
La conclusione di Carolin Dinshaw secondo cui in alcuni testi tardomedievali «gli uomini coinvolti in atti di sesso di maschio con maschio erano ritenuti marcati in modo visibile, riconosciuti per lo meno dagli altri se non da se stessi, raggruppati con altri dello stesso tipo (kind), e definiti in base al desiderio sessuale», suggerisce come prima cosa che tale emersione della modernità dovrebbe essere spinta ulteriormente all'indietro, nel tardo medioevo, e come seconda cosa che i termini della questione potrebbero aver bisogno di essere ulteriormente raffinati. Se l'emergere dell'omosessuale (un po' come il sorgere della borghesia) può essere scoperto in qualsiasi periodo che uno studioso scelga di esaminare, allora può darsi che la narrazione non sia il formato appropriato per questa discussione. (Salih 2007, p. 114)
14.2. Letteratura laica prerinascimentale.

Come approcci generali si possono consultare Gerard Herman, «The "sin against nature" and its echoes in medieval French literature», in Annuale mediaevale, xvii 1976, pp. 70‑87; Jean Leclercq, «L'amitié dans les lettres au Moyen Age», in Revue du Moyen Age latin, i 1945, pp. 391‑410 (importante per non fraintendere le convenzioni epistolari), e l'introduzione di Thomas Stehling alla bella antologia da lui curata: Medieval latin poems of male love and friendship, Garland, New York and London 1984.

Sul Roman de la Rose si veda il conference paper di: Jo Ann Hoeppner Moran, «The Roman de la rose and thirtheenth-century prohibitions of homosexuality», in Cultural frictions, October 27-28, 1995 (online), a mio parere discutibile.

Sul mio sito ho già pubblicato testi di Goffredo di Winchester (sec. XI-1107), Hilarius anglicus (floruit circa 1125), e San Bernardo di Chiaravalle
 (1090-1153).

14.3.1. Elredo di Rievaulx.
Sulla sua possibile omosessualità si veda Boswell 1989 (pp. 275-279); inoltre Brian McGuire, Brother & lover: Aelred of Rievaulx, Crossroad, New York 1994 (non vidi) e Hugo Cordova Quero, «Friendship with benefits: a queer reading of Aelred of Rievaulx and his theology of friendship», in Marcella Althaus-Reid e Lisa Isherwood (a c. di), The sexual theologian: essays on sex, God and politics, T&T Clark, London-New York 2004, pp. 26-46. Parzialmente online su google books. 

La natura totalmente casta della sua vita, invocata dagli oppositori di tale lettura, è smentita dal suo biografo Walter Daniel (sec. xii), che ammette che da giovane Elredo «verginitatem suam aliquotiens defloraverit» («aveva qualche volta deflorato la sua verginità»): «Epistula ad Mauricium», in Frederick Powicke (a c. di), The life of Ailred of Rievaulx by Walter Daniel, Nelson, London 1950; in seguito Oxford medieval texts, London 1978, pp. 75-77.

Sul problema dell'amicizia amorosa nel mondo monastico delle origini (un tema che ho trascurato per mancanza di spazio, ma che avrebbe meritato maggiore attenzione) consiglio vivamente: Carlos Espejo Muriel, El deseo negado: aspectos de la problemática homosexual en la vida monástica (siglos III-VI d.C.), Universidad de Granada, Granada 1991, a tratti pedantesco, ma importante per l'impressionante documentazione raccolta.

Inoltre si veda Lorenzo Braca, «L'amicizia negli scritti di Aelredo di Rievaulx. Una conoscenza puntiforme», in Reti medievali rivista, xi 2010 (1), pp. 1-24.

14.3.2. Amicizia e amore

Al tema del rapporto spesso inatteso fra amicizia ed amore omosessuale ha dedicato l'ultima parte della sua vita e della sua ricerca Alan Bray, con: «Homosexuality and the signs of male friendship in Elizabethan England», in Goldberg 1994, pp. 40-61; e soprattutto: Bray 2006, monografia dedicata alle «amicizie di sangue» ai comparaggi e commaraggi, che erano legami d'amicizia fra persone dello stesso sesso riconosciute come tali anche dalle istituzioni religiose. È un'opera molto controversa per la sua sotterranea e pericolosa asessualizzazione del discorso omosessuale, ma proprio per questo indubbiamente originale. La conversione di Bray al cattolicesimo ha certo influito sulla sua visione delle cose, ma non l'ha necessariamente impoverita. 

Una lunga recensione, che di fatto è un riassunto delle tesi principali di quest'opera di Bray, è: James Davidson, «Mr and Mr and Mrs and Mrs», in London review of books, xxvii 2005, n. 11, pp. 13-18, online qui.

Cfr. anche: Alan Bray, «A traditional rite for blessing friendship», in O'Donnell & O'Rourke, pp. 87-98, che nonostante il titolo parla soprattutto delle sepolture comuni di coppie d'amici, e amiche, nei cui epitaffi si parla spesso di un sentimento di «amore». Si veda inoltre: 

· George Haggerty, «Male love and friendship in the Eighteenth century», in: O'Donnell & O'Rourke, pp. 70-86; 

· Jeffrey Merrick, «Male friendship in pre-revolutionary France», in GLQ: a journal of lesbian and gay studies, x 2004, pp. 407-432.
· Michael Lynch, «"Here is adhesiveness" from friendship to homosexuality», in Victorian studies xxix 1985, pp. 67-96 (sul xix secolo).
14.3.3. Michel de Montaigne.
Uno dei brani più celebri sull'amicizia amorosa, intesa con i tratti che noi oggi attribuiamo all'amore, è quello di Michel de Montaigne nei suoi Saggi, che per mancanza di spazio e con vero dispiacere non ho potuto includere. Sul rapporto esistente (o meno) fra l'amicizia come è intesa da Montaigne e quello che noi oggi chiamiamo omosessualità si può leggere:

· John Beck, «Montaigne face à l'homosexualité», in Bulletin de la Société des amis de Montaigne, 9/10 1982, pp. 41-50. 

· Gary Ferguson, «Montaigne's itchy ears: friendship, marriage, (homo)sexuality, and scepticism», in Queer (re)readings in the French Renaissance. Homosexuality, gender, culture, Ashgate, Andershot-Burlington 2008, pp. 191-243.

· André Linck, «Montaigne et l'amitié», in Arcadie, n. 88, avril 1961, pp. 198-210.

· Marc Schachter, «"That friendship which possesses the soul". Montaigne loves La Boétie», in Journal of homosexuality, xli 2002, (3-4), pp. 5-21. Anche come: Jeffrey Merrick e Michael Sibalis (a c. di), Homosexuality in French history and culture, Routledge, New York & London 2002, pp. 5-21.

14.4. La riscoperta dei Problemata pseudo-aristotelici.

Mentre scrivevo il libro non ero ancora riuscito a procurarmi la monumentale monografia di Joan Cadden, condotta in gran parte su manoscritti inediti mai studiati prima da questo punto di vista: Nothing natural is shameful: sodomy and science in late medieval Europe, University of Pennsylvania Press, Philadelphia 2013. Secondo la presentazione dell'editore, dall'esame della Cadden: «emergono due narrazioni: una cronistoria del più sincero tentativo dei medici teorici e dei filosofi naturali medievali per capire le cause dei desideri e piaceri omosessuali in termini di processi naturali, e un dibattito crescente relativo al dubbio sul fatto che le scienze avessero gli strumenti o il permesso di trattare di tali argomenti». 

L'ottimo Cadden 1997 discute e dimostra la presenza d'una concezione «innatistica» del desiderio omosessuale nel commento ai Problemata scritto da Pietro d'Abano. 

Essa fa capolino, ancora una volta commentando Aristotele, in Martin Le Maistre (1432-1482), che la cita fra le opinioni errate da confutare nel suo De temperantia [1490], Le Preux, Paris 1511 fol. 67v: 
«infatti dalla costituzione naturale o anche da cibi e bevande possono essere indotte qualità corporali che inclinano a questo atto, e similmente possono essere indotti dalle malattie» («ex complexione naturali aut etiam ex cibis et potibus possunt induci qualitates corporales inclinantes ad huiusmodi actus, ita et ex morbis possunt similiter induci»).

14.5. Johannesminne

Non ho purtroppo trovato studi in italiano sul gruppo di Gesù e Giovanni evangelista nell'arte («Christus-Johannes-Gruppe» o «Johannesminne»). WikiCommons ne propone una raccolta qui: https://commons.wikimedia.org/wiki/Category:Johannesminne
In compenso esistono diversi saggi in lingua tedesca: una bibliografia di partenza è nella pagina di Wikipedia.de, "Johannesminne".
14.6. Quando il sesso «non conta come sesso»
Agli argomenti citati nel testo vorrei aggiungere un ricordo personale: la relazione d'un educatore svizzero al convegno mondiale sull'Aids a Firenze, nel 1991, il quale raccontava di come la campagna che puntava a convincere a usare il preservativo chiunque non avesse una relazione monogamica fosse stata cortocircuitata dai criteri di catalogazione dei lavoratori portoghesi immigrati: costoro lo rassicuravano d'essere totalmente monogamici e «non a rischio» d'infezione, poiché a parte le prostitute avevano rapporti sessuali esclusivamente con la moglie!


Capitolo 15 - Tommaso d'Aquino e la svolta del Duecento.

15.1. La «massa critica» delle città.

Nel testo del libro affermo che la sottocultura sodomitica (ri)nacque nel tardo medioevo anche grazie al raggiungimento d'una «massa critica» delle realtà urbane, ma non ho alcuna idea di quale sia esattamente tale dimensione. A livello puramente empirico noto che nell'Italia del xxi secolo di solito non trovo sottoculture gay in realtà urbane con meno di, diciamo per fare cifra tonda, 50.000 abitanti. Ma se esiste una regola statistica in proposito (e non è detto che esista) tocca ai sociologi scoprirla. Io qui mi limito a notare che le città premoderne in cui ho trovato tracce di sottocultura avevano tutte superato quel numero d'abitanti. Del resto, è intuitivo che più è piccola una comunità, più sarà difficile che al suo interno sia presente un numero di persone sufficiente a tenere in vita una sottocultura minoritaria (tre persone in un bar non fanno una «sottocultura»). E non parlo solo d'omosessualità: il medesimo principio vale anche per una banda musicale, o una squadra di calcio di serie A. 

Uso l'esempio del calcio per chiarire che qui la questione della possibile natura innata o meno dell'omosessualità non c'entra. Non esiste infatti nulla di «innato» che impedisca agli abitanti di cittadine di 30.000 abitanti di produrre squadre di serie A; l'ostacolo è brutalmente l'economia di scala: città più grandi possono contare su un numero maggiore di spettatori, e quindi su risorse economiche maggiori. Allo stesso modo possono rendere meno «costosa» (in senso sociale), cioè meno pericolosa in quanto più mirata, la ricerca di contatti sessuali con altri «sodomiti» e la loro frequentazione.

Ho trovato in Bernd-Ulrich Hergemöller uno studioso non appiattito a priori sulle tesi invenzioniste, che quindi è disposto a porsi domande sulla sottocultura "sodomita" nel Medioevo:

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «Everyday homosexual life in the Middle Agees», in Hergemöller 2001, pp. 39-65.

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «”The unspeakable dumb sin” in Cologne at the end of the fitheenth century», in Hergemöller 2001, pp. 86-126.

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «Flood and Christmas death: the guilt of the theologians», in Hergemöller 2001, pp. 144-162.

15.2. Sul processo dei Templari:

Le opere su l processo che pose fine all'ordine monastico dei cavalieri Templari sono numerosissime, specie dopo il loro arruolamento nell'Ottocento come depositari d'un sapere esoterico (alla Codice da Vinci, per intenderci), cosa che ha riempito di fuffa gli scaffali delle librerie. Una rapida scelta fra l'abbondante materiale e la ancora più abbondante fuffa:

· Alain Demurger, Vita e morte dell'Ordine dei Templari, Garzanti, Milano 1987.

· Barbara Frale, L'ultima battaglia dei Templari. Dal codice d'ombra d'obbedienza militare alla costruzione del processo per eresia, Viella, Roma 2001.
· Georges Lizerand, Le dossier de l'affaire des Templiers, Champion, Paris 1923, ristampato nel 1963.

· Jules Michelet, Le procès des Templiers, Imprimerie royale, Paris 1840-1846 (2 voll.) e Editions du CTHS, Paris 1987.

· Peter Partner, I templari, Einaudi, Torino 1991.
· Julien Théry, «A heresy of State. Philip the Fair, the Trial of the “Perfidious Templar”', and the pontificalization of the French monarchy», in Journal of medieval religious cultures, xxxix (2) 2013, p. 117-148 (non vidi).
15.3. Il caso di John/Eleanor Ryker (1395) è stato studiato in:

David Lorenzo Boyd e Ruth Mazo Karras, «The interrogation of a male transvestite prostitute in fourteenth century London», in GLQ, i 1995, pp. 459-465, e dagli stessi autori in: «”Ut cum muliere”: A male transvestite prostitute in fourteenth century London», in: Fradenburg 1996, pp. 99-116.

Il testo latino e la traduzione inglese del suo processo (a cui manca purtroppo la sentenza) è online qui.

15.4. Sul processo politico contro Ponç Hug v (Ponce v de Ampurias, 1264-1313) nel 1311:

· James Brundage, «The politics of sodomy: Rex v. Pons Hugh de Ampurias (1311)», in Joyce Salisbury (a c. di), Sex in the Middle Ages: a book of essays, Garland publishing, New York 1991, pp. 239-246.
· Daniel Genís Mas, «Un procés polític difamatori. L'acusació per sodomia contra Ponç Hug v», in Mot, so, razo, n. 6, 2007, pp. 18-31. 

· Michael Milgate, «The politics of sodomy and legal process. R v. Pons Hugh de Ampurias (1311)», in Jurist, lxvi 2006, pp. 483-491.
· Joaquim Miret i Sans, Sempre han tingut béch les oques. Apuntacions per la historia de les costumes privades, Badia, Barcelona 1905, anche online. 

· Ramon Rosselló, El procés contra Ponç Hug, comte d'Empúries, per pecat de sodomia, Lleonard Muntaner, Palma 2003. 

· Pep Vila, «Un text autèntic. El procés contra el comte d'Empuries per pecat de sodomia», in Annals de l'nstitut d'estudis Gironins, xlvi 2005, pp. 481-489. (Online qui).
15.5. Un teologo che chiede il rogo (1220 circa).

A smentire quanti vogliono assolvere la Chiesa da qualsiasi responsabilità per l'introduzione dei roghi nel XIII secolo va citata, traendola dal mare di opere di teologia che in questo periodo discussero di sodomia, la Summa penitentiae del domenicano Paolo Ungaro (? -1242), scritta attorno al 1220, che afferma esplicitamente che oltre al fuoco eterno, il sodomita merita anche quello corporale: 

Paulus Hungarus, Rationes penitentiae compositae a fratribus predicatorum, in Bibliotheca Casiniensis, Tip. di Monte Cassino, Monte Cassino 1880, vol. iv, pars 2, pp. 191-215.

Questo avviene con mezzo secolo d'anticipo sul primo rogo di cui per ora abbiamo notizia (1277).

15.6. Su san Tommaso d'Aquino:

· Eugene Rogers, «Aquinas on natural law and the virtues in Biblical context: homosexuality as a test case», in The journal of religious ethics, xxvii 1999, pp. 29-56.

15.7. Italia madre d'intolleranza?

Ultimamente vedo crescere il consenso degli storici intorno all'idea che la repressione della sodomia nell'Europa del Nord non sarebbe iniziata in questo periodo, ma più tardi: con la legislazione cinquecentesca in Inghilterra (qui il solo processo per sodomia prima del xvi secolo sarebbe, quello a John/Eleanor Rykener nel 1395 - cfr. Fradenburg 1996, pp. 99-116 - un* transessual* che si prostituiva come donna), e addirittura nel Seicento in Danimarca (dove secondo von Rosen 2006, p. 79, la prima condanna avrebbe avuto luogo solo nel 1613), in Scandinavia o in Olanda (dove peraltro i documenti la smentiscono già: 
La regione attorno a Leida fu testimone d'una breve ma intensa ondata di _______ sodomiti nel 1454. A Gand, in assoluto la città più grande dei Paesi Bassi borgognoni, diversi casi di sodomia sono stati scoperti nel corso d'uno studio sistematico del comportamento sessuale criminalizzato e dei matrimoni forzati. Il numero, comunque, è basso: 8 giustiziati (fra cui 3 donne) nel corso di tutto il xv secolo. (Boone 1996, p. 141)

 

Inoltre nello stesso secolo si ebbero 26 esecuzioni di sodomiti a Bruxelles, mentre a Bruges, il 15% di tutte le condanne fra il 1385 e il 1515 riguardava la sodomia. (Puff 2003, p. 25) 

Non ho trovato studi sulla questione, e non m'è possibile tentare io stesso l'esame perché salvo l'inglese non parlo lingue nordeuropee. Segno quindi con un punto interrogativo il problema, che fa balenare un'inquietante possibilità: forse nell'Europa premoderna non fu solo la diffusione della sottocultura omosessuale a percolare da Sud verso Nord, ma anche la «cultura» dei roghi e dell'intolleranza fanatica.


Capitolo 16 - Chi era il sodomita?

16.1.1. Sodomia = abracadabra?

Per quanto riguarda la presunta «invenzione» della parola «sodomia» come momento fondativo nella «creazione» d'un concetto nuovo, nel testo ho omesso per brevità di specificare che questa presunta «invenzione», una volta tanto, non è al servizio dei dogmi invenzionisti, bensì di quelli di John Boswell, la cui opera ruota attorno al concetto secondo cui il peccato commesso dagli abitanti di Sodoma nella Bibbia non era sodomia, bensì mancanza di ospitalità. Sarebbe stato solo nel xiii secolo che, per motivi misteriosi ma comunque assolutamente non legati al pensiero cristiano, la società laica inventò la «sodomia», rendendo possibile da questo momento la sua repressione.

Le tesi che sostengo nel mio libro implicano però che sia assolutamente irrilevante scoprire chi sia stato il primo a usare la parola «sodomia» (Gregorio Magno o Pier Damiani?), dato che anche se effettivamente il peccato di Sodoma non fu la «sodomia», la Bibbia condanna comunque qualsiasi coito omosessuale fra maschi in quanto tale (Levitico, xx:13), e dicendo «qualsiasi» s'intende ovviamente anche la sodomia. Dunque, che la condannasse con un nome o con un altro, per chi finiva in cima a un rogo non faceva la minima differenza.

A titolo di obiezione chiedo poi: le definizioni: vitium sodomiticum, peccatum sodomiticum, scelus sodomiticum, scelus sodomitarum, sodomitica tabes, sodomitica lues, sodomitarum scelus, peccatum sodomitanum, luxuria sodomitica, luxuria sodomorum (e così via, con tutte le varianti relative ai Gomorrhaeos) fanno comunque riferimento alla medesima gamma d'azioni   o no? Se no, quali differenze si riscontrano fra l'una e l'altra definizione, visto che nessuno fino a oggi s'è mai preoccupato di indagarle? Se sì, la parola sodomia designa anch'essa questo set di azioni o no? Se no, a quale diverso set di azioni fa riferimento e perché? Se sì, nella misura in cui diverse sequenze di lettere e pause intendono designare lo stesso significato, che importanza pratica ha sapere quale flatus vocis è stato usato volta per volta? 

E in entrambi i casi: perché abbiamo assistito anche qui alla stessa fissazione psicotica su un'unica parola, come già era avvenuto a proposito di "omosessualità" e della fatidica data del 1869, affidando a una sequenza di fonemi il potere magico di «creare», come un abracadabra, la realtà?

Ammesso e non concesso che l'attribuzione d'un potere magico alle parole sia fondata, ci si chiede allora perché ci si sia ostinati a cercarlo nella sola parola sodomia trascurando tutta l'infinita serie di sinonimi che ho in minima parte elencato sopra. 

Inoltre, se davvero le parole hanno il miracoloso potere di creare realtà, dovrebbero avere creato un'intera panoplia di mondi, di modi d'essere, di concetti, l'uno diverso dall'altro e l'uno incarnato da un tipo diverso di peccatore o vizioso diverso dagli altri. Perché dunque non esiste la minima traccia d'un serio lavoro di ricerca su tale creazione degli infiniti mondi della sodom-qualunquecosasia?

Fino a quando non si sarà data risposta a questi legittimi dubbi, sarà lecito usare il Rasoio di Occam, affermando che la parola sodomia non fu intrinsecamente né meno, né più importante della pletora dei suoi sinonimi. Fu solo uno dei molti modi per designare un concetto. Nient'altro.

Ovviamente, di fronte alle prove, che fin qui hanno brillato per la loro assenza, sono sempre pronto a cambiare idea e dire: sì, il sodomita nasce nel 1049 e l'omosessuale nel 1869 e il gay nel 1969, cosa che fra l'altro delinea una legge storica per cui le figure omosessuali nascono solo negli anni che finiscono per 9. Tanto, dopo gli abracadabra, un po' di di numerologia cabalistica non può guastare...

16.1.2. Definizioni.

Un buon esempio dell'uso antico di "sodomia" nel senso che diamo noi oggi alla parola «bestialismo» è dato dal sermone di Samuel Danforth (1626-1674), The cry of Sodom enquired into, Jonson, Cambridge 1674 (edizione critica online), pubblicato in occasione dell'esecuzione per bestialismo d'un certo Benjamin Goad, negli attuali Usa. 

Peraltro P.G. Maxwell Stuart, in «“Wild, filthie, execrabill, detestabill and unnatural sin”: bestiality in early modern Scotland» (Betteridge 2007, pp. 82-93), ha dimostrato che nonostante utilizzassero una sola categoria legale («buggery») per entrambe le cose, i giudici avevano ben chiara la distinzione tra sodomia fra esseri umani e bestialismo.

16.2. Agostino da Montalcino.

Nella Lucerna dell'anima Agostino da Montalcino torna sul concetto che ho già riportato nel testo del libro, affermando che gli atti di lussuria compiuti con un'altra persona vanno classificati (anche se non hanno portato all'orgasmo) in base alle
persone che operano; che se l'uno di loro, o ambedue sono soluti [non sposati], è semplice fornicatione; se maritati adulterio; se persone religiose sacrilegio; se vergine stupro; se parente incesto; se dell'istesso sesso sodomia.


Non basta ancora: per i duri di comprendonio questo autore ribadisce una terza volta, parlando dei vari tipi di lussuria, che ciò che caratterizza come tale la sodomia è il genere delle persone che la commettono, entrambe del medesimo sesso, e non la meccanica dell'atto:
La quarta spetie [di rapporto sessuale] sempre più grave è fra persone dell'istesso sesso consumato comunque si voglia, chiamasi Sodomia <e va punita> con l'ultimo supplitio
; o almeno rinchiusi in perpetuo carcere, cosi gli huomini, come le donne, che a questo nefandissimo peccato danno opera. (Ivi, p. 62)
Qui la menzione delle donne chiarisce una volta per tutte che «sodomia» non indica una penetrazione al di fuori del legittimo orifizio (anale anziché vaginale), bensì la predilezione per il rapporto con persone del proprio sesso, in qualunque modo esercitato. E sì, qui l'autore sta proprio pensando al lesbismo, e non alla sodomia eterosessuale (che, ripeto, aveva già trattato a parte in precedenza). 

Lo dimostra anche il fatto che parlando della masturbazione aveva già specificato (a p. 58) che pure la semplice masturbazione fra persone dello stesso sesso si qualifica come sodomia.

16.3. Il sodomita come tipo umano esclusivo.
Fra i documenti medievali che dimostrano la dicotomia fra due modi esclusivi d'amare va collocato anche il divertente sonetto di Cecco Angiolieri (online sul mio sito) in cui il poeta dichiara che vivere senza amare avrebbe per lui lo stesso effetto traumatico che avrebbe per ser Moco vivere senza sodomia, o per Mino di Pepo Accorridore toccare il genitale femminile anche una volta sola: «Io poterei cosi star senz'amore / come la soddomia tòllar a Moco, / [...] / o come Min di Pepo Accorridore / s'ardisse di toccar Tan pur un poco».

Tan<a> è «Monna Tana», cioè quel che non a caso ancor oggi in Veneto si chiama «mona».

Sempre nel xiii secolo il Libro dei sette savj di Roma racconta di: «uno re in Puglia ch'era soddomito, e spregiava le femmine sopra tutte le cose» (Libro dei sette savj di Roma, Nistri, Pisa 1864, p. 38). Ed è palese che la frase acquisisce un senso unicamente se «sodomita» è inteso come «persona che disprezza le donne, in quanto ama i maschi», e non: «in quanto ama il coito anale».

E Bartolomeo Sacchi "il Platina" (1421-1481) racconta come Vittorino da Feltre, nella sua attività didattica, scoraggiasse la lussuria, pur essendo indulgente verso chi era attratto dalle donne, ma espulse dalla scuola «coloro che vide essere attratti dai maschi». 

E Giovanni Cavalcanti (1381-ca.1451) nel XV secolo se la prende con un certo Trincaglia, che: 

ogni lussuria disonesta faceva; e in ingiuriare la natura, non meno che la generazione umana, spendeva tutta sua sollecitudine. Credo che piuttosto l'avarizia, che il volere abbandonare la disonesta arte della sua vituperosa vita, lo inducesse a torre donna [prendere moglie]. Questo mi testimonia, che non meno la donna che il Trincaglia cercava l'amore de' garzoni. 

Per farla breve, esiste un'imbarazzante abbondanza di documenti che mostrano come anche il mondo premoderno, parlando di sodomiti, ragionava in termini di dicotomia fra «amanti esclusivi dei maschi» e «amanti esclusivi delle donne». 

Ci si chiede come sia mai stato possibile sostenere il contrario.

Ludovico Sinistrari d'Ameno

Le fantasie sessuali malate di Ludovico Sinistrari d'Ameno fecero della sezione sul lesbismo del suo De delictis et poenis un evergreen del lesbo-porno etero, garantendole una traduzione in francese (De sodomia tractatus, Liseux, Paris 1883), oggi ritradotta in italiano e sbattuta online col titolo: Il crimine di sodomia (sic). 

Su di lui si veda: Miguel Ángel Chamocho Cantudo, «El delito de sodomía femenina en la obra del padre Franciscano Sinistrati d'Ameno, "De sodomía tractatus"», in Revista de estudios histórico-jurídicos, xxx 2008, pp. 287-424 (online).

Una riflessione storiografica («utterly confused» a chi?)
Ho sostenuto nel libro che quando gli antichi parlavano di «sodomia», non intendevano solo il coito anale, bensì anche il coito fra persone dello stesso sesso in genere. 

Certo, è vero che la prima cosa che nell'antichità veniva in mente parlando del coito fra due maschi era il coito anale, tant'è che il coito anale in italiano si chiama ancor oggi «sodomia», tuttavia la stessa cosa succede nel xxi secolo: «rotto in culo» è la prima definizione che si sente urlare dai compagni di scuola qualsiasi quattordicenne gay, anche se totalmente vergine. 

Del resto, anche la parola «pederastia», che in Grecia indicava «l'amore per i ragazzi», nel Sette e Ottocento finì per significare esclusivamente «coito anale»: questa è dunque una deriva semantica che si ripete con scoraggiante monotonia.

Ebbene, anche in campo storiografico temo sia accaduto qualcosa del genere. Che l'imposizione del significato di «persona che pratica(va) il coito anale» alla parola «sodomita» sia frutto del medesimo bias, cioè del medesimo pregiudizio inconscio da parte di noi moderni. Siamo noi a soffrire di «sodomania», riuscendo a pensare al sodomita solo come a un «recidivo» d'una pratica sessuale, non (solo) gli antichi. Siamo noi che abbiamo imposto (solo) questo significato alla parola «sodomita», non i nostri avi.

Perciò, evitare stizzosamente d'usare parole come «omosessuale» parlando di storia antica non implica affatto dimostrare una maggiore correttezza metodologica, se poi si finisce per usare la parola «sodomia», o qualunque altra, con un significato più familiare a un giudice texano del 1990 che a un mercante italiano o a un pastore luterano sassone del 1590.

Un bell'esempio in questo senso ce lo dà un saggio di Ladislao Münster
 su un processo per bestialismo del 1365. Lo studioso del xx secolo parla fin dal titolo (in italiano) di «sodomia», che come abbiamo già visto è il termine comunemente usato nel tedesco contemporaneo per dire «bestialismo», però il verbale latino che egli pubblica parla solo - e correttamente - di «peccatum contra naturam». Che, come abbiamo visto, non è affatto la stessa cosa. La resa di «bestialismo» con «sodomia», dunque, non costituisce affatto un utilizzo rispettoso della terminologia antica, bensì l'esatto contrario: esso impone categorie mentali del xx secolo al xiv. 

Lo stesso avviene laddove il documento antico definisce un coito anale fra uomo e donna «peccatum contra naturam», e lo storico di oggi traduce «sodomia», creando un'equivalenza «essenzialista», e anacronistica fra due concetti che, per il nostro avo, erano invece distinti. 

In questo caso siamo noi che stiamo «correggendo» il passato, e gli stiamo «insegnando» come si fa a parlare di «sodomia»... ossia come facciamo noi. Salvo poi accusare il passato di avere costruito una categoria «estremamente confusa»
 secondo una definizione di Foucault ossessivamente ripetuta nei testi invenzionisti.

Ma ciò che è «estremamente confuso» nel concetto di «sodomia nel passato» non è la categoria di «sodomia», che i nostri avi sapevano usare perfettamente per quanto serviva loro, bensì quello di «passato». Solo un idiota può infatti aspettarsi che un qualsiasi concetto non abbia il minimo cambiamento per duemila anni, in tutta Europa, in tutte le classi sociali, in tutte le scuole giuridiche, in tutti i gruppi religiosi... Eppure con il concetto di «sodomia» lo si esige. 

Salvo poi stupirsi per la «estrema confusione» che ne risulta. 

Ma di fronte a pretese del genere il problema non è la storia: è lo storico. 
Si può insomma benissimo rendersi colpevoli di anacronismo nel nome della lotta all'anacronismo. E infatti lo si fa.

Capitolo 17 - Eretico e sodomita. Arnold de Vernolha.
Della vicenda di Arnold de Verniolle hanno parlato:

· Boswell 1989, p. 349 e pp. 494-495.
· Lever 1985, pp....
· Yvan Matagon, «Amitiès particulières au cæur du cloître», in Historia, n. 662, Febbraio 2002, pp. 18-21.
· René Weis, Gli ultimi Catari La repressione di un'eresia. Montaillou, 1290-1329, Mondadori, Milano 2002, pp. 276-308 (la trattazione più ampia disponibile in lingua italiana).


Capitolo 18 - Alla luce dei roghi.

Non ho al momento aggiunte da fare rispetto al testo del libro.


Capitolo 19 - Da Brunetto a Dante.

La bibliografia su Dante è sconfinata, quindi quella che segue è una semplice selezioneche non ha la minima pretesa di esaustività (del resto esistono banche-dati apposite). 

Dante è però l'unico autore italiano che abbia parlato d'omosessualità per il quale gli studiosi italiani abbiano accettato di confrontarsi con l'argomento, fosse solo per smentire il fatto che ne parlasse. Settecento anni di prese di posizione sulla questione costituiscono così un prezioso spaccato diacronico dell'evoluzione della mentalità degli studiosi, rivelando molto più su loro e sull'epoca di cui furono figli che sul povero Dante stesso. 

Ritengo che questo sia un campo di ricerca molto promettente per la storia dell'omosessualità in Italia, fin qui insufficientemente studiato.

19.1. Dante e Brunetto 

Fra questi studi un gruppetto di interventi spicca per veemenza e di solito anche per capziosità: sono quelli che sostengono che Brunetto Latini non era affatto un "sodomita", e che sei o settecento anni di esegesi dantesca hanno preso un incredibile abbaglio credendolo. Si tratta d'interventi tanto più sorprendenti in quanto i loro autori sono spesso studiosi seri, dotti, ferrati nella loro materia. Il caso è quindi un monito validissimo che ci ricorda quanto l'accecamento ideologico possa offuscare le capacità di giudizio anche del ricercatore più colto e preparato:

· Peter Armour, «Dante's Brunetto: the paternal paterine? », Italian Studies, xxxviii 1983, pp. 1-38.

· Peter Armour, «The love of two Florentines: Brunetto Latini and Bondie Dietaiuti», in Lectura Dantis <virginiana>, ix 1991 (fall), pp. 11-33.

· Peter Armour, «Brunetto, the stoic pessimist», in Dante Studies, cxii 1994, pp. 1-18.

· Lillian Bisson, «Brunetto Latini as a failed mentor», in Medievalia et Humanistica, xviii 1992, pp. 1-15.

· Pasquale Fornari, Dante e Brunetto, Tip. coop. varesina, Varese 1911. Poi in: Pro Dantis virtute et honore, Tip. coop. varesina, Varese 1911.

· Richard Kay, Dante's swift and strong. Essays on "Inferno" xv, The Regents Press of Kansas, Lawrence 1978 (che ingloba: «The sin of Brunetto Latini», in Mediaeval Studies, xxxi 1969, pp. 262-286).

· Richard Kay, «The sin(s) of Brunetto Latini», in Dante studies, cxii 1994, pp. 19-31.

· Pietro Merlo, «E se Dante avesse collocato Brunetto Latini tra gli uomini irreligiosi e non tra i sodomiti?», in La cultura, anno iii, vol. v 1884, pp. 774-784. Poi in Saggi glottologici e letterari, Hoepli, Milano 1890, II, pp. 111-127.

· Fausto Montanari, «Brunetto Latini», in Cultura e scuola, 13-14, 1965, pp. 471-475.

· André Pézard, Dante sous la pluie de feu (Enfer, chant XV), Vrin, Paris 1950. Se ne vedano le belle recensioni/confutazioni di Vincenzo Pernicone, nel Giornale storico della letteratura italiana, cxxviii 1951, pp. 88-95 e di Vincenzo Romano, in Belfagor, vi 1951, 2, pp. 190-195.

19.2. Dante e i sodomiti:
Altri contributi sull'argomento che non ho citato direttamente nel testo del libro (e che dato il loro numero spropositato in buona percentuale non ho ancora letto di persona) sono:
· John Boswell, «Dante and the sodomites», in Dante Studies, cxii 1994, pp. 63-76.

· William Burgwinkle, «"The form of our desire": Arnaut Daniel and the homoerotic subject in Dante's "Commedia"», in GLQ, x 2004, pp. 565-597.

· Michael Camille, «The pose of the queer: Dante's gaze, Brunetto Latini's body», in Burger 2001, pp. 57-86.

· Gary Cestaro, «Queering nature, queering gender: Dante and sodomy», in Teodolinda Barolini e Wayne Storey (a c. di), Dante for the new millennium, Fordham University Press, New York 2003, pp. 90-103.

· Bianca Ceva, Brunetto Latini. L'uomo e l'opera, Ricciardi, Milano-Napoli 1965, pp. 214-219.

· Domenico Conoscenti, «Boccaccio, Dante e l'omosessualità nella cultura del Trecento», in Allegoria, n. 55, 2009, pp. 27-41.
· Deborah Contrada, «Brunetto's sin: ten years of criticism (1977-1986)», in Charles Franco, Leslie Morgan e Stony Brook (a c. di), Dante. Summa Medievalis. Proceedings of the Symposium of the Center for Italian Studies, Suny «Forum Italicum», Supplement 1995, pp. 192-207.
· Elio Costa, «From locus amoris to infernal Pentecost: the sin of Brunetto Latini», in Quaderni d'italianistica, x 1-2 (Spring-Fall) 1989, pp. 109-132.

· Diana Culberstone, «Dante, the Yahwist, and the sins of Sodom», in Italian culture, iv 1983, pp. 11-23.
· Mauro Cursietti, «Dante e Forese alla taverna del pànico», in L'Alighieri, n. 34 luglio-dicembre, 2000, pp. 8-22.

· Charles Davis, «Brunetto Latini and Dante», in Studi medievali, ii 1967, pp. 421-450.

· Francesco D'Ovidio, Cenni sui criteri di Dante nel dannare o salvare le singole anime [1895], Tipografia della Regia Università, Napoli 1904. Poi in: Opere, Guida, Napoli, vol. 2 (Nuovi studi danteschi), 1932, pp. 179-207.
· Francesco Filippini, «Il grammatico Prisciano nell'Inferno dantesco», L'archiginnasio, xii 1917, pp. 23-31.
· Tommaso Giartosio, Perché non possiamo non dirci. Letteratura, omosessualità, mondo, Feltrinelli, Milano 2004 , pp. 129-146.

· John Harris, «Three Dante notes (I: Brunetto the sodomite)», in Lectura Dantis online, 2 1988, spring.

· Robert Hollander, «Dante's harmonious homosexuals (Inferno 16.7-90)» in Electronic Bulletin of the Dante Society of America, 1996.

· Richard Kay, «Dante's unnatural lawyer: Francesco d'Accorso in Inferno xv», in Studia gratiana, xv 1972, pp. 147-200. Poi in Dante swift and strong. Essays on «Inferno» xv, The Regents press of Kansas, Lawrence 1978.

· Richard Kay, «Priscian's perversity: natural grammar and Inferno xv», in Studies in Medieval culture, iv 1974, pp. 338-352.
· Michael Kleine (a c. di), Searching for Latini, Parlor Press, West Lafayette 2006.
· Carlos Lopez Cortezo, Giri fortuna la sua rota... (Inferno XV, 95-96), in Paremia, n. 6 1997, pp. 369-372.

· James Miller (cur.), Dante and the Unorthodox. The aesthetics of transgression, Wilfrid Laurier University Press, Waterloo 2005.

· Gómez Moreno, «Ángel, La perdiz en la literatura, el folklore y el arte - A propósito de una charla sobre Brunetto Latini», in Cuad. Fil Clas. Estudios Latinos, 2000, pp 85-98.

· Sally Mussetter, «"Ritornare a lo principio": Dante and the sin of Brunetto Latini», in Philological quarterly, lxiii 1984, pp. 431-448.

· Thomas Nervin, «Ser Brunetto's immortality: Inferno XV», in Dante studies, xcvi 1978, pp. 21-37.

· Antonio Padula, Brunetto Latini e il Pataffio, Dante Alighieri, Milano, Roma e Napoli 1921, pp. 27-44.

· Eletto Palandri, «Il vescovo Andrea de' Mozzi nella storia e nella leggenda dantesca», in Il giornale dantesco, xxxii 1929 (ma 1931), pp. 93-118.
· Manlio Pastore Stocchi, «Delusione e giustizia nel canto xv dell'Inferno», in Lettere italiane, xx 1968, pp. 433-455; poi in Letture classensi, vol. III, Longo, Ravenna 1970, pp. 219-254. (Curiosa la posizione dell'autore, per cui Brunetto era sodomita eccome, e quindi gli sta bene l'Inferno).

· Joseph Pequigney, «Sodomy in Dante's Inferno and Purgatorio», in Representations, xxxvi Fall 1991, pp. 22- 42.
· Luigi Pietrobono, «Tre fiorentini: Guido Guerra, Tegghiaio Aldobrandi e Jacopo Rusticucci», in L'Alighieri, iii 1962, 2, pp. 17-24 (NB: non parla della sodomia).
· Douglas Radcliff-Umstead, «Erotic sin in the Divine Comedy», in: D. Radcliff-Umstead (a c. di), Human sexuality in the Middle Ages and Renaissance, University of Pittsburgh, Pittsburgh 1978, pp. 41-96.
· Ezio Raimondi, Metafora e storia, Einaudi, Torino 1970, pp. 41-43 (su Dante e Accursio).
· Aleardo Sacchetto, «Il canto dei tre fiorentin», in Dieci letture dantesche, Le Monnier, Firenze 1960, pp. 27-56.
· Emilio Sanesi, «Del trasferimento di messer Andrea de' Mozzi da Firenze a Vicenza», in Studi danteschi, xii 1938, pp. 115-122.
· Rosanna Santangelo, «"Tutti chierici e litterati grandi e di gran fama": Brunetto Latini e l'omosessualità intellettuale», in Il sogno della farfalla. Rivista di psicoanalisi, iii 1994, pp. 23-36.

· Pietro Santini, «Sui fiorentini "che fur sì degni"», in Studi danteschi, vi 1923, pp. 25-44.
· Selene Sarteschi, «Inferno XV. L'incontro fra Dante e Brunetto», in Rassegna europea di letteratura italiana, nn. 29-30, 2007, pp. 33-59.

· Michele Scherillo, Alcuni capitoli della biografia di Dante, Loescher, Torino 1896, pp. 116-221. (Nonostante la data, accetta l'omosessualità del Latini senza isterie).
· Giancarlo Schizzerotto, «Uguccione da Pisa, Dante e la colpa di Prisciano», in Studi danteschi, xliii 1966, pp. 79-83 (svela l'equivoco che fece collocare l'innocente Prisciano fra i sodomiti).

· Gregory Stone, «Sodomy, diversity, cosmopolitanism: Dante and the limits of the "Polis"», in Dante studies, n. 123, 2005, pp. 89-132.

· Steven Stowell, «Visualizing the sodomites in Dante's "Commedia"», in Dante studies, cxxvi 2008, pp. 143-174.

· Thor Sundby, Della vita e delle opere di Brunetto Latini, Le Monnier, Firenze 1884, pp. 14-24. (Equilibrato, in considerazione dell'epoca).

· U.F. von Verschuer, «Die Homosexuelle in Dante's Gottlicher Komödie», in Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen, vii 1906, pp. 353-363 (non vidi).

· Fulberto Vivaldi, «Note sparse (I sette P, la fiera moglie, ecc.)», in L'Alighieri, v 1964, pp. 79-82. Poi in: Qualche segreto della Divina Commedia, Olschki, Firenze 1968, pp. 133-137 [su Iacopo Rusticucci].

· Heather Webb, «Power differentials, unreliable models, and homoerotic desire in the Comedy», in Italian studies, lxviii 2013 (1), pp.17-35.
· William White & Tison Pugh, «Dante's poetic of corruption: cantos xv and XVI of the "Inferno"», in Romance Notes, xl (1999), pp. 3-12.
19.3. L'omosessualità di Dante

La teoria che afferma l'omosessualità di Dante non è purtroppo confinata al passato: questo clamoroso fraintendimento ha trovato seguaci anche ai nostri giorni. 

Giuseppe Aprile ha dedicato un intero volume (Dante. Inferni dentro e fuori. Omosessualità, antifemminismo e sadomasochismo del poeta, Il Vespro, Palermo 1977) a «dimostrare» che Dante era un sodomita egli stesso, e Mieli 1977, pp. 126-130 ha fatto sua questa tesi, attraverso una lettura psicoanalitica che se era scusabile in un'ottica politica nel 1977, non trova il minimo fondamento storico oggi:
Dante traduce in altissima poesia il desiderio omosessuale in lui latente (sebbene, in base agli scarsi riferimenti storici che possediamo, non ci si possa ritenere autorizzati a considerare il suo un raro caso di omosessualità completamente sublimata). Ancora a proposito dei «sodomiti», egli scrive:

S'i' fossi stato dal foco coperto, / gittato mi sarei tra lor di sotto, / e credo che ‘l dottor l'avria sofferto; / ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, / vinse paura la mia buona voglia / che di loro abbracciar mi facea ghiotto.

(Inferno, XVI 46-51)
Un'interpretazione gay potrebbe leggere dietro le metafore di questi versi: Se io fossi stato al riparo (coperto) dalla persecuzione dell'omosessualità (foco: al tempo di Dante gli omosessuali venivano condannati al rogo), mi sarei fatto inculare fra loro (o da loro). (pp. 128-129).

Anche Massimiliano Chiamenti ha scritto un: «Dante sodomita?», in L'Alighieri, luglio-dicembre 2009, pp. 133-148 (online). 

Invece Antonio Balsamo, Dante, fedele amante e sodomita pentito, Palomar, Bari 1998, usa la minaccia nel titolo, ma poi parla di tutt'altro, il che spiega il misterioso sottotitolo: Parlar d'amore per dire altro, che riguarda Balsamo, non Dante. 

Ultimamente il queering dei testi antichi, che di solito consiste nel torturarli a morte per mezzo della psicoanalisi da salotto fino a quando confessano tutto quello che noi moderni vogliamo far loro confessare, ha portato anche Holsinger 1996 a sostenere l'omosessualità di Dante, come ho riferito nel testo del libro. 

Il problema costituito dalla queerizzazione dei testi medievali, con rigore metodologico sempre più carente e con risultati sempre più bislacchi, è peraltro discusso da Lee Patterson («Chaucer's pardoner on the couch: Psyche and Clio in medieval literary studies», in Speculum, lxxvi 2001 [3], pp. 638-680) a partire da un caso analogo a quello di Dante, il personaggio del «pardoner» di Geoffrey Chaucer (ca. 1343-1400) ormai queerizzato millanta volte e più volte. Come storico del medioevo Patterson si dice perplesso riguardo alla
adozione entusiastica di concetti psicoanalitici negli studi medievali nel momento stesso in cui stanno subendo un collasso di credibilità nel mondo reale.
Puntando il dito contro:
I difetti fatali ormai ampiamente percepiti nei metodi di ricerca psicoanalitici e specificamente di Freud, specialmente nella sua sprezzante noncuranza verso le questioni della prova e della validità. (p. 638)

Capitolo 20 - «Istigato da spirito diabolico». Venezia premoderna.

20.1. Lo scandalo del 1407.

La lista completa degli imputati del processo di massa del 1407 si trova in: ASV (Archivio di Stato di Venezia), CdX, Miste, reg. viii, f. 135v. 

Nobili: Secondo Zanchini, Bianco Marcello, Donato Marcello, Andrea Marcello, Sander Loredan, Marino Alberto, Zanino Zane, Geronimo da Molin, Antonio Mauro, Giovanni Bolani, Andrea de Rippa, Dario Michael, Stefano Cappello, Clario Contarini (che dichiara falsamente d'essere un religioso e quindi non processabile dai tribunali laici).

Non nobili: Marco Polo, Nicolò de Vanni, Franceschin Trevixan, Paolo recamator, Filipo Bechi di Firenze, Piero Nicoli di Firenze, Victor Boldu, Lorenzo di Sant'Angelo, Bernardo della Bella dall'Armenia, Pietro de Bartolomeo, Pasqualino Vercellin, Piero barbiere, Cristoforo drappiere, Nicoleto dale Bocholo, Antonio de Andrea, Giacomo Barberio, Stefano Rosso e Bertuccio dela Seda.

20.2. Bibliografia.

In un contesto come quello italiano caratterizzato da una straordinaria abbondanza di documenti storici sul tema della sodomia (e della sua repressione) e da una spaventosa scarsità di studiosi interessati a leggerli, Venezia spicca come felice eccezione, non solo per il fascino che suscita sugli studiosi stranieri (che hanno colmato molte lacune causate dall'ignavia italiana) ma anche grazie a una robusta tradizione di «storia patria», al limite del campanilismo, che ha garantito ricerche anche su aspetti normalmente censurati dagli storici. Qui di seguito propongo una bibliografia su Venezia e la sodomia:

· Vincenzo Bellondi, Documenti e aneddoti di storia veneziana (810-1854) tratti dall'archivo de' frari, Bernardo Seeber, Firenze 1902, pp. 21, 65, 78, 80, 93, 163, 193-194, 202, 204, 315, 336-337. Online sull'Internet Archive.

· Romano Canosa, La restaurazione sessuale, Feltrinelli, Milano 1993, passim.
· Idem, Sessualità e inquisizione, Sapere 2000, Roma 1994, passim.
· Idem, Storia di una grande paura. La sodomia a Firenze e Venezia nel Quattrocento, Feltrinelli, Milano 1991.

· Gaetano Cozzi, «Una vicenda nella Venezia barocca: Marco Trevisan e la sua "eroica amicizia"», Bollettino dell'Istituto di Storia della Società e dello Stato Veneziano, II 1960, pp. 61-154. Riedito con lo stesso titolo in: Gaetano Cozzi, Venezia barocca, il Cardo, Venezia 1995, pp. 325-409.

· Claudio Dell'Orso, Venezia sconta. 7 secoli di piaceri intrighi e scandali erotici, Studio LT2, Venezia 2010. (Divulgativo e non accademico, però non banale).

· Giovanni Dall'Orto, «An unpublished document from the Archivio di Stato, Venice (1717)», in Gay books bulletin n. 9 (spring/summer 1983) pp. 24-26.
· Idem, «La fenice di Sodoma. Essere omosessuale nell'Italia del Rinascimento», in Sodoma n. 4, primavera/estate 1988, pp. 31-53.

· Giovanni Dall’Orto e Carlo Marcandalli, «Peccati politici e peccati capitali», in Lotta continua, 10 aprile 1982, paginone centrale.

· Nicholas Davidson, «Sodomy in early modern Venice», in Betteridge 2007, pp. 65-81.

· Bernd-Ulrich Hergemöller, «Die Konstruktion des "Sodomita" in den venezianischen Quellen zur spätmittelalterlichen Homosexuellenverfolgung», in: Martin Dinges (a c. di), Hausväter, Priester, Kastraten. Zur Konstruktion von Männlichkeit in Spätmittelalter und Früher Neuzeit, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1998, pp. 100-122.

· Hergemöller 2001, pp. 127-143 («The "collegium contra sodomitas" in Late medieval Venice»).

· Paolo Fasoli, «Bodily figurae: sex and rhetoric in early libertine Venice, 1642-51», Journal for early modern cultural studies, XII (2) 2012, pp. 97-116. (Curiosamente a Fasoli il 1651 appare "early", laddove ai fini del presente studio si rivela semmai "late libertine").

· Renzo Fontana, «Un nuovo paragrafo per la storia dell'arte e dell'eresia a Venezia nel Cinquecento: Giovan Battista Ponchino denunciato "cercha la resia et cercha la sodomia"», in Venezia arti nn. 17/18, 2003/2004, pp. 31-40. (Non vidi).
· Patricia Labalme, «Sodomy and Venetian justice in the Renaissance», in The legal history review, lii 1984, pp. 217-254.

· Giovan Battista Lorenzi (a c. di), Leggi e memorie venete sulla prostituzione, 2 voll., Visentini, Venezia 1870-1872.  (Online su Google books).

· Gabriele Martini, Il «vitio nefando» nella Venezia del Seicento, Jouvence, Roma 1988. Ingloba parzialmente: 

· Idem, «La giustizia veneziana ed il "vitio nefando" nel secolo XVII», in Studi veneziani, xi 1986, pp. 159-204.
· Idem, «Rispetto dell'infanzia e violenza sui minori nella Venezia del Seicento», in Società e storia, xxxiv 1986, pp. 793-817 e 

· Idem, «Sodomia e discriminazione morale a Venezia nei secoli xv-xvii: tendenze evolutive», in Atti dell'Istituto veneto di scienze lettere ed arti, cxlv, 1986-1987, pp. 341-366.

· Pompeo Molmenti, La storia di Venezia nella vita privata, Roux & Favalé, Torino 1880, pp. 322-324; la sezione sulla vita sessuale è stata ampliata come: «La corruzione dei costumi veneziani nel Rinascimento», in Archivio storico italiano, xxxi 1903, pp. 281-307; cfr. pp. 297-301.

· Elisabeth Pavan, «Police des moeurs, société et politique à Venise à la fin du Moyen Age», in Revue historique, cclxiv 1980, Oct.-Dec., pp. 241-288 (riassunto in: Françoise d'Eaubonne, «Venezia perversa», in Babilonia n. 43, gennaio 1987, pp. 38-40). 

· Elisabeth Crouzet-Pavan, "Sopra le acque salse". Espaces, pouvoir et société à Venise à la fin fin du Moyen Age, Istituto storico per il Medio evo ed Ecole française de Rome, Roma 1992, 2 voll, vol. 2, pp. 837-847.

· Guido Ruggiero, I confini dell'Eros, Marsilio, Venezia 1988, specie il cap. 6 (pp. 181-240).
· Idem, Patrizi e malfattori, il Mulino, Bologna 1982, passim.
· Idem, «Sexual criminality in Early Renaissance: Venice 1338-1358», in Journal of social history, viii 1974-1975, pp. 18-37.

· Giovanni Scarabello, «Devianza sessuale ed interventi di giustizia a Venezia nella prima metà del xvi secolo», in Tiziano a Venezia (convegno di studi, 1976), Neri Pozza, Vicenza 1976, pp. 75-84, alle pp. 81-83.
· Idem, «Erotismo libertino in una città "da mar"», in Marco Polo, i 1984, pp. 24-28. 

· Idem, Meretrices, Supernova, Venezia 2008, capitolo: «Il vitio nefando» e passim.

· Tommaso Scaramella, Nella scuola di Filòtimo. Cultura omoerotica a Venezia tra Controriforma e Libertinismo, Tesi di laurea, Università di Verona, 2013.

· Giuseppe Tassini, Alcune delle più clamorose condanne capitali eseguite in Venezia sotto la Repubblica [1892], Filippi, Venezia 1970, pp. 91-94 e 162-163. 

· Idem, Cenni storici e leggi circa il libertinaggio in Venezia, dal secolo decimoquarto alla caduta della Repubblica, Filippi, Venezia 1968, pp. 27-32 e 62.
· Idem, Curiosità veneziane. Quarta edizione: Alzetta e Merlo, Venezia 1887. Poi: Filippi, Venezia 1970, pp. 41, 131, 307, 389, 456, 654.


Capitolo 21 - Il Rinascimento in Italia.

21.1. Sulla cerchia perugina:

Su questa cerchia tanto importante quanto poco studiata per il nostro scopo, assai utili sono le voci scritte per il Dizionario biografico degli italiani da Pasquale Stoppelli su Marino Ceccoli (vol. 23, 1979), e soprattutto quella, molto aggiornata, di Danieli Piccini su Cecco Nuccoli (vol. 78, 2013). Oltre alla bibliorafia citata nel testo del libro si veda inoltre:

· Marco Berisso, La raccolta dei poeti perugini del Vat. Barberiniano lat. 4036. Storia della tradizione e cultura poetica di una scuola trecentesca, Olschki, Firenze 2000.

· Marco Berisso (a cura di), Poesia comica del Medioevo italiano, Bur, Milano 2011.

· Marco Berisso, «Rari perugini (quattordici sonetti dal Vaticano Barberiniano lat. 4036)», in Studi di filologia Italiana, liv 1996, pp. 153-176.

· Steven Botterill, «Autobiography and artifice in the Medieval lyric: the case of Cecco Nuccoli», in Italian studies, xlvi 1991, pp. 37-57.
· Steven Botterill, «Cecco Nuccoli: an introduction», in The italianist, viii 1988, pp. 16-32.

· Franco Mancini (a c. di), Poeti perugini del Trecento. i. Marino Ceccoli, Cecco Nuccoli e altri rimatori in tenzone, Guerra, Perugia 1996.

Rilevante è il giudizio di Mancini 1996 sul Nuccoli, con il quale viene ribaltato quello del Marti:
Avvertiamo ben presto quanto sia necessario prendere in prima istanza in esame il problema inerente alla omosessualità, alla quale il Nuccoli stesso fa riferimento come di un aspetto autobiografico di primo piano e quindi tale da meritare non soltanto ammiccamenti e battute scarsamente intellegibili, ma anche scoperti, scabrosissimi, ragguagli. Risulta comunque chiaro che l'informazione del Niccoli al riguardo [...] non va mai esente da ironico distacco. Constatiamo, insomma, che il gioco parodico (se così vogliamo chiamarlo), lungi dall'implicare vischioso compiacimento, si rivela percorso da approfondita intelligenza (come non pensare a certe pagine del Boccaccio?), sulla quale l'impiego espressivo misura se stesso, affinandosi in un sapiente impiego delle figure retoriche e in un ancor più sottile intreccio di valori semantici (con risulatati polisemici tali da pervenire all'ambiguità), ottenuti attraverso reciproci innesti di lessico illustre e di lessico popolare. (p. 97)
21.2. Sulla poesia in latino in Italia.

Manca ancora uno studio specifico su questo tema, tuttavia chi sapesse il latino oggi può ricercare attraverso termini come cinaedus o pathicus o Ganymedes sul sito Poeti d'Italia in lingua latina. Troverà un'alluvione di attestazioni, d'autori anche minori e minimi. Ovviamente, la mia opinione su questo fenomeno è che sarebbe un errore sostenere che tutti coloro che cantarono amori omosessuali vadano considerati, per questo solo fatto, omosessuali (esattamente come non furono necessariamente eterosessuali tutti coloro che scrissero poesie per donne). Per quanto incredibile ci possa sembrare, in quel periodo scrivere d'omosessualità era una moda letteraria. 

Occorrono quindi altri dati per sostenere la presenza d'un aspetto «esperienziale» in questi scritti, come è per esempio nel caso di Giulio Pomponio Leto, che cantò l'amore per i ragazzi e che nel 1468 a Venezia scampò al rogo per sodomia solo per una serie di fortunate circostanze (fu estradato a Roma perché accusato di aver attentato alla vita del papa). 

Il suo discepolo Girolamo Balbi (1450?-1535), autore anch'egli di poesie d'amore per ragazzi, fu costretto a riparare nel 1490/1491 in Francia per accuse di sodomia, cosa che un suo rivale, Publio Fausto Andrelini (1462-1518), si preoccupò di far sapere a tutti con un poemetto De fuga Balbi edito nel 1496 (in: The eclogues of Faustus Andrelinus and Ioannes Arnolletus, The John Hopkins Press, Baltimore 1918, pp. 53-57, e 113-114). 

Filippo Buonaccorsi (Callimaco Esperiente, 1437-1496) fu coinvolto nelle accuse di sodomia del processo del 1468 contro Pomponio-Leto. 

Il Poliziano (1454-1494) scrisse d'omosessualità in italiano, latino e greco. Una leggenda urbana affermò che fosse morto d'eccessivo amore per un ragazzo; e un giovane, dopo la sua morte, ammise agli Ufficiali di Notte d'essersi lasciato sodomizzare da lui (Rocke 1998, p. 318, nota 22). 

Di questi e altri autori rinascimentali ho trattato in Aldrich 2002 ad voces; la traduzione di queste voci, e di alcuni componimenti, è online sul mio sito.

21.3. Su Leonardo da Vinci:

Giovanni Parigini, Leonardo e il sesso, Pontari, Pescia 2009, è fondamentalmente aria fritta dal solo scopo di evitare di concludere l'ovvio: alla fine delle 60 pagine l'omosessualità di Leonardo è ancora una semplice ipotesi infondata, un'accusa di cui era stato infamato, sia pure dai suoi contemporanei stessi. Interessante Luciano Bottoni, Leonardo e l'Androgino. L'eros transessuale nella cultura, nella pittura e nel teatro del rinascimento, Angeli, Milano 2002, ma interessato all'ideale estetico più che alla biografia.
Capitolo 22 - Firenze nel Quattrocento.

22.1. La «berta della sodomia» e Antonio Lanza.

L'opera di Antonio Lanza si configura come quella dell'unico filologo italiano che non abbia mai esitato a riconoscere le tematiche omosessuali nella letteratura del Rinascimento ogni volta che gli si presentassero. In ciò spesso è stato non solo controcorrente, ma a volte addirittura unico. Praticamente la sua intera opera critica (che oltre tutto è di grande fascino di per sé) andrà tenuta presente da chi voglia approfondire in futuro la presenza omosessuale nella letteratura rinascimentale italiana. 

Il suo unico difetto è che pur avendo una conoscenza semplicemente sbalorditiva della lingua e della letteratura toscana del Quattrocento, la sua conoscenza della realtà omosessuale sembra limitarsi al xix e xx secolo. Ciò lo spinge a letture che a volte sovrappongono stili di vita e mentalità moderne alla sottocultura sodomitica del Quattrocento, talora in modo abbastanza incongruo. Glielo si può perdonare in quanto è un filologo, non uno storico dell'omosessualità, tuttavia le sue opinioni sulla strutturazione della realtà sodomitica fiorentina del Quattrocento andranno sempre sottoposte a vaglio, prima d'utilizzarle.

22.2. I rapporti orali.

Per quanto riguarda il problema dei rapporti orali omosessuali nel Rinascimento, penso che la rarità d'attestazioni possa dipendere anche dalla «sodomania» dei ricercatori, troppo ossessionati dal rapporto anale. Per esempio la cerchia perugina ne parla sfacciatamente, solo che fin qui nessuno ci ha fatto caso, nonostante questa sia una delle rarissime descrizioni d'un gruppo di omosessuali presentato «dall'interno» e non dall'esterno dai «discorsi del potere». 

A titolo di esempio, nel sonetto proto-burchiellesco Sapere ti fo, Cucco, ch'io mi godo (Mancini 1996, pp. 142-143), Cecco Nuccoli racconta di andare a caccia d'uccelletti col falcone «et ogni gitto» («a ogni lancio dell'uccello», ma «gittare» è anche «eiaculare») «fo poi le sucherte» («catturo prede», ma usando una parola tedesca che ha assonanza con «succhiare»), e mentre il corrispondente sta a Roma rimirando le profondità del Tevere, «io l'ingogliert fo come fan lupi», «io ingoio tutto come fanno i lupi» (e Cucco, nella risposta riportata a p. 145, si diverte a ribattere: «e se lo 'ngogli, fa che no l'alupi», («e se inghiotti, cerca almeno di non mandare giù tutto con la voracità di un lupo», e qui Mancini fa giustamente notare come «allupato» conservi ancor oggi un doppio senso sessuale).

E in una finta tenzone di anonimo, a Trebaldino Manfredini, amante di Cecco Nuccoli, vien fatto dire che amerà sempre Cecco, «poi che se dice ch'io del suo ben lecco», «dato che come si dice mi piace ciucciarmi la sua sostanza» (p. 133). Al che un altrettanto apocrifo Ser Cecco risponde che vedrà Trebaldino quando vorrà: «dimmi ove vegna e sucheràim'el becco» («Dimmi dove devo venire, e mi succhierai il becco») (p. 135). 

Anche lo sfacciato Pacifico Massimo d'Ascoli, nella burlesca perorazione ai ragazzi affinché evitino di farsi sodomizzare da tutti, aggiunge una beffarda postilla: «E non piaccia a nessuno di voi farsi montare al modo delle bestie / sia sufficiente nel corso dell'amplesso avere concesso la bocca» («sitque per amplexus ora dedisse satis», in De matrona, ix 10, Desjardin 1986, p. 378). E di se stesso altrove ammette: da ragazzo «ho assorbito moltissime cose dal culo, e molte dalla bocca» («Plurima per culum, multa per ora bibi». Ad Paulinum, I 9, Desjardin 1986, p. 66). 

Per concludere, un finto epitaffio di Francesco Grazzini (1503-1584) contro un «cavalier Covoni», scrive: «Qui giace il cavalier del poppar pazzo, / che munse in vita i cazzi fiorentini: / or n'è beffato in ciel da' cherubini, / perché gli [costoro] hanno un bel viso e non han cazzo» (Le rime burlesche edite e inedite, Sansoni, Firenze 1883, p. 639).

Credo che questa pratica sessuale (come anche la masturbazione reciproca) meriterebbe d'essere studiata a sé in futuro, per vedere quale diversa visione della «sodomia» potrebbero darci, o non darci, le conclusioni. 

Il fatto di «credere di sapere già» cosa fosse la sodomia, ossia il rapporto anale, ci impedisce oggi di soppesare il significato di tutto ciò che rapporto anale non era. La «sodomania» è proprio questo.

22.3. Lo scambio di ruoli nel rapporto sodomitico
Relativamente allo scambio di ruoli nel rapporto sodomitico, oltre ai documenti citati nel testo, si aggiunga anche il Sonetto xxiv (Volendo collocare uno per cameriere con un signore) di Bernardo Bellincioni (1452-1492), nel quale, decifrato il gergo burchiellesco, si scopre che il ragazzo proposto come servitore e amante è garantito come adatto sia alla sodomia passiva che a quella attiva, avendo «Buon natural [=carattere / membro virile], buon occhio [= ano], ha del sottile [= è un ragazzo sveglio / adatto alla sodomia] / da commetterli un tuo secreto bene [tanto che puoi affidargli senza preoccupazione i tuoi segreti / infilargli senza preoccupazione le tue parti segrete], / et a venirti drieto è sempre umile [= ed è disposto a sodomizzarti / a seguirti ovunque]».
 

E l'«archidiacono» sodomita protagonista della novella i, 30 di Bandello 1910, p. 414, «sempre fin da fanciullo s'è sommamente dilettato di dar le pesche e di torle», ossia di «darlo e prenderlo».

Del resto Francesco Berni nel «Capitolo delle pesche» (vv. 75-76), garantisce «che sopra gli altri avventurato sia [è fortunato] / colui che può le pesche dare e tôrre». Forse insomma la rigidità di ruoli che noi leggiamo oggi nei rapporti omosessuali antichi è più il frutto dell'ideologia (nostra) che la descrizione di un fatto storico.

Tant'è che in un dispaccio a Mantova del 29 gennaio 1529 l'ambasciatore Jacopo Malatesta (sec. xv-xvi) racconta che l'ultracinquantenne e celebre memorialista veneziano Marin Sanudo (1466-1536, che nel capitolo 24 vedremo raccontare le reazioni popolari a una legge che puniva gli adulti che si lasciavano sodomizzare):
è gentilissimo [burchiellesco per "sodomita"], come ha parlato tre volte con una persona lo afrunta [le chiede] che lo impali, et è dot<t>o e saria in reputatione in questo stato se non fusse tal vitio. Io soleva haver uno servitore al quale gli donava tre mozenighi la septimana, ma era obligato correr le lanze [far sesso] tre volte.


Capitolo 23 - Il fanciullo e il sodomita.

Per quanto a prima vista la questione trattata in questo capitolo possa sembrare solo una curiosità accademica, essa ha in realtà implicazioni molto concrete sul presente. Si pensi solo alle rabbiose polemiche scatenate dalle accuse rivolte dai fascisti cristiani al profeta Maometto, definito «pedofilo» per avere sposato la seienne Aisha, anche se il matrimonio fu consumato solo quando ne raggiunse dieci. Queste polemiche non a caso hanno subito un stop quando si è diffusa la constatazione tratta dal Protoevangelo di Giacomo, 1:8, del matrimonio di Maria a 12 anni, il che rende tecnicamente anche Giuseppe un pedofilo. 

L'episodio ci ha ricordato come epoche diverse abbiano scale di valori diverse, e non si sa mai quando, rinfacciando il passato imbarazzante agli altri, si rischi di vedere riaffiorare il proprio.

23.1. Pedofilia e pederastia nel Rinascimento.

I soli studi che osino prendere il toro per le corna su questo argomento «scottante» sono quello da cui ho rubato il titolo di questo capitolo (Michael Rocke, «Il fanciullo e il sodomita: pederastia, cultura maschile e vita civile nella Firenze del Quattrocento», in: Ottavia Niccoli (a c. di), Infanzie, Ponte alle Grazie, Firenze 1993, pp. 210-230), quello di Gabriele Martini, «Rispetto dell'infanzia e violenza sui minori nella Venezia del Seicento», in Società e storia, xxxiv 1986, pp. 793-817, ripreso in Martini 1988, pp. 116-127, e nonostante il titolo anodino quello di Luciano Marcello, «Società maschile e sodomia. Dal declino della "polis" al Principato», in Archivio storico italiano, cl 1992, pp. 115-138, dedicato ai casi di Firenze e Lucca. 

Il saggio di Martini pone una questione trattata in più punti anche da Ruggiero 1988, ossia l'infondatezza del mito dell'inesistenza in epoca premoderna di un concetto dell'«infanzia» come fase a sé della vita umana, bisognosa di una protezione speciale. Questa è la tesi esposta, con un certo successo, da Philippe Ariès nel suo Padri e figli nell’Europa medievale e moderna, Laterza, Roma-Bari 1981. (Ariès sostiene del resto che perfino la morte è una «invenzione moderna», nel suo: Storia della morte in Occidente: dal medioevo ai giorni nostri, Rizzoli, Milano 1989.)
Nel corso delle mie ricerche anche io ho constatato la presenza d'una sensibilità particolare nei casi che coinvolgevano «putti» (bambini). La sodomizzazione di bambini attirava sempre le pene più severe, e ciò è particolarmente visibile nella «tollerante» Firenze del Rinascimento, che in queste occasioni si ricordava all'improvviso di non avere mai abrogato la pena del rogo dalle proprie leggi.

Il tema dei rapporti omosessuali intergenerazionali fu trattato in passato dai difensori gay della pederastia, che però oggi sono una razza estinta. Fra i loro scritti si vedano per esempio John Eglinton, Greek love, Layton, New York 1964 e Spearman, London 1971, che per i tempi fece un lavoro storico impressionante (sia pure con intenti apologetici) o, in Italia, Ettore Mariotti, La neofilia, Mediterranee, Roma 1952, bizzarra propaggine nostrana dell'apologetica pederastica di destra prodotta in Germania prima della seconda guerra mondiale. 

Contrario alle tesi esposte in questa pubblicistica apologetica, ma sempre collocato in ottica gay, è Claude Courouve, Jupiter et Ganymède: notes sur la pédophilie e les seuils de consentement, edito in proprio, 2002 (rivisto nel 2005 e leggibile online), che pur essendo aggressivamente e fastidiosamente di destra, merita la lettura per una serie d'osservazioni storiche non banali.

23.2. Età al primo matrimonio.

Nel testo ho usato come termine di paragone con i rapporti sodomitici il matrimonio eterosessuale, non avendo trovato dati più significativi. In realtà ogni confronto andrebbe sempre fatto tra realtà commensurabili, che nel nostro caso dovrebbero essere il matrimonio eterosessuale e il... matrimonio omosessuale. 

Non potendolo fare, il dato da confrontare a quello emerso dai processi ai sodomiti per stupro di bambini e corruzione d'adolescenti sarebbe quello dell'età delle bambine stuprate e avviate alla prostituzione, che però non ho trrovato da nessuna parte (anche se Ruggiero 1988 a p. 199 attesta l'esistenza di prostitute di meno di dodici anni nella Venezia del 1484). Pertanto ho usato, come ripiego, l'età della sposa al primo matrimonio. 

Che nell'alto medioevo, epoca carente di braccia, è bassa («in epoca carolingia pare che l'età femminile al matrimonio non superasse i 14-15 anni»; così Paolo Malanima, Uomini, risorse, tecniche nell'economia europea dal x al xix secolo, Bruno Mondadori, Milano 2003, p. 26) e ancora nel 1427 in Toscana, sulla base dei dati del catasto fiorentino e aretino, «per le donne era sui 16 anni sia in città sia in campagna» (Ivi, p. 27). 

L'età minima registrata per le ragazze fu 13 anni, l'età in cui se ne sposò il numero più alto, 16 anni (Alessandro Giraudo, L'impedimento di età nel matrimonio canonico (Can. 1083), Pontificia università gregoriana, Roma 2007, p. 123). Dati simili anche in Ruggiero 1988, p. 27, che sottolinea che i giovani lavoratori si sposavano molto prima dei giovani borghesi e nobili, «sui diciotto-vent'anni, con donne appena più giovani».

A partire dal Quattrocento, però, l'età s'alzò in tutta Europa, arrivando a ritardare d'una decina d'anni il primo matrimonio femminile rispetto alla pubertà (e con il crescere dell'età delle spose al primo matrimonio crebbe parallelamente quella degli sposi, in modo da preservare la differenza d'età, segno che essa era ricercata intenzionalmente). C'è consenso fra gli storici sul fatto che si trattò d'una misura tesa alla limitazione del numero di figli che una donna poteva partorire, ossia di una forma di contraccezione.

Ciò non toglie che Romeo 2008 (p. 36) segnali nel 1549 il caso di Persia calabrese, data in sposa a dieci anni, che nel 1551 chiese invano l'annullamento del matrimonio «esasperata dalle continue attività sessuali a cui era costretta dall'uomo». Tutto questo, si badi, era perfettamente legale e sancito dalla Chiesa cattolica.

23.3. Pederastia e arti figurative: il caso dei David
L'ideale estetico maschile moderno, adeguatamente definito come: «viso di Adone sul corpo di Ercole», è studiato in: Michel Delon, «Le visage d'Adonis sur le corps d'Hercule», in Tangence, n° 89, 2009, p. 77-95, online su érudit.org.

Si legge con profitto l'istruttivo dibattito sul carattere sfacciatamente (omo)erotico e pederastico dei due David di Donatello e del Verrocchio. Esso insegna forse più cose sugli storici dell'arte che sulle opere discusse, dato che s'impernia sulla feroce battaglia fra chi vuole negare a tutti i costi (incluso il costo del ridicolo) questo carattere, e chi cerca semmai di spiegarlo nel contesto sociale e culturale da cui fu prodotto. 

La discussione sul carattere deliberatamente omoerotico di queste due opere è aperta da: Laurie Schneider («Donatello's bronze David», in Art Bulletin, lv 1973, pp. 213-216) e Laurie Schneider («Donatello and Caravaggio: the iconography of the decapitation», in American imago, xxxiii 1976, pp. 76-91; quest'ultima peraltro è una rivista di psicoanalisi, non di storia), a cui ribattono piccati John Dixon (The drama of Donatello's David. Re-examination of an enigma, "Gazette des beaux-arts", XCIII 1979, pp. 6-12; con replica di Laurie Schneider, «More on Donatello's bronze David», in Gazette des beaux-arts, xciv 1979 July-August, p. 48) e, in tono scomposto, John Pope-Hennessy («Donatello's bronze David», in: Scritti di storia dell'arte in onore di Federico Zeri, Electa, Milano 1984, 2 voll., vol. 1, pp. 122-127), che a p. 125 liquida la discussione sull'omosessualità di Donatello come «uno schizzo di fango su un capolavoro d'arte» e come «aberrant nonsense». Infine Cristelle Baskins, «Donatello's bronze David: grillanda, Goliath, groom», in Studies in iconography, xv 1993, pp. 113-134.

Capitolo 24 - «Ed egli istà male». San Bernardino da Siena.

Un'analisi del tema della sodomia nelle prediche di Bernardino e del Savonarola è in Canosa 1991, pp. ____, e Mormorando 1999, pp. 109-163. 

Michael Rocke, «Sodomites in fifteenth-century Tuscany: the views of Bernardino of Siena», in Gerard & Hekma 1988, pp. 7-31, si spinge a chiedersi se l'azione di Bernardino, lungi dall'essere espressione d'un pensiero maggioritario, non costituisca semmai l'esatto opposto: il tentativo dell'«ortodossia» dell'epoca d'imporsi a una popolazione che, sul tema, la pensava in modo ben diverso.

Un diligente (nulla di più) inquadramento di quanto affermato da un predicatore contro la sodomia, il domenicano fra Giordano da Pisa (o da Rivalta), predecessore di Bernardino, è in Bernard Schlager, «The Dead Sea of sodomy: Giordano da Pisa on men who have sex with men», in Cestaro 2004, pp. 19-34.

Per un confronto, un altro predicatore le cui prediche hanno affrontato il tema della sodomia e la cui opera ha attratto l'attenzione degli storici è Girolamo Savonarola (1452-1498), su cui Rocke 1996, pp. 204-223 e Canosa 1991, pp. ____, che ha svolto un meticoloso lavoro di spoglio e annotazione.


Capitolo 25 - Il vero amore è fra maschi - Marsilio Ficino.

25.1. Marsilio Ficino.

Su Ficino si veda l'erudita biografia di Raymond Marcel, Marsile Ficin, Les belles lettres, Paris 1958, vecchia e a tratti pudica (fu edita con l'approvazione ecclesiastica, il che è tutto dire), ma scritto con vero amore per il soggetto e impeccabile competenza. 

L'omosessualità appare giusto in una nota alle pp. 342-345, che parlano del Cavalcanti e dell'amicizia stranamente appassionata con Ficino; in compenso l'autore discute minuziosamente alle pp. 355-371 sulla querelle pro e contro Platone degli umanisti greci in Italia, e propone in appendice un'anonima biografia del Ficino che con una tipica excusatio non petita si sforza di rassicurare sul fatto che l'amicizia tra Ficino e Cavalcanti non fu «turpe».

Sull'amore socratico resta ancora utile: André Chastel, Arte e umanesimo a Firenze, Einaudi, Torino 1964, che alle pp. 295-303 dedica un capitolo all'«Eros socraticus», al tempo di Lorenzo il Magnifico. Chastel s'interessa soprattutto agli artisti (come Michelangelo e Leonardo), ma riesce a fornire un inquadramento generale della vicenda serio e stimolante. Visto l'anno in cui scrisse tende prevedibilmente a minimizzare la portata dell'omoerotismo degli autori rinascimentali, ma senza mai negarlo.

25.2. La critica del Trapeziunzio.
Un attacco all'onestà dell'amore platonico (nell'ambito di una critica generale al pensiero di Platone) fu mossa da Giorgio di Trebisonda (1395-1472), nelle Comparationes philosophorum Aristotelis et Platonis (1457 e 1464, Jacobus Pentius de Leuco, Venezia 1523, che non ho letto), in risposta alla quale è facilmente leggibile la pacata quanto interminabile risposta del cardinale d'origine bizantina Giovanni Bessarione (1403?-1472), «In calumniatorem Platonis libri iv» [1457 e 1469], in Ludwig Mohler, Kardinal Bessarion als Theologe, Humanist und Staatsmann, Scientia verlag, Aalen 1967, vol. 2: se ne veda il liber IV, cap. 2, pp. 442-493. 

Più breve ma molto più violenta, al limite dell'invectiva, la «Refutatio deliramentorum Georgii Trapezuntii» [1471] di Nicolò Perotti (1430-1480), Ivi, band 3, specificamente alle pp. 369-372.

Uno dei punti in discussione è il carattere casto dell'amore fra uomini propugnato da Platone, che a quanto pare il Trapeziunzio nega, e i suoi oppositori invece ribadiscono con veemenza.

25.3. L'epistolario ficiniano.
La ristampa anastatica dell'Epistolarium del Ficino è in: Opera omnia, Bottega d'Erasmo, Torino 1959, vol. i, 2; una riedizione moderna è in corso di pubblicazione come: Marsilii Ficini epistolarum, Olschki, Firenze 1990-2010, voll. 1 e 2, anche online sul sito "Bivio".
Alcune lettere omoerotiche, tradotte in inglese da Norton 1998, sono anche online su http://rictornorton.co.uk/ficino.htm . 

Ne esiste anche un antico (e pudico) volgarizzamento: Le divine lettere del gran Marsilio Ficino tradotte in lingua toscana per m. Felice Figliucci senese, Storia e letteratura, Roma 2001, 2 voll. 

Nell'epistolario spicca l'amore per Giovanni Cavalcanti (1444?-1509), che convisse col Ficino. Cavalcanti appare come personaggio nel Convito ficiniano, e ne è anzi il dedicatario. 

Ficino lo esalta come genio intellettuale del suo tempo, però non ci ha lasciato nulla di rimarchevole. L'amore acceca...


Capitolo 26 - "Padre, m'è naturalissimo a me". L'identità sodomitica nel Rinascimento.

26.1. Un'analisi di Jean-Louis Flandrin
Jean-Louis Flandrin ha saputo catturare con una riflessione bellissima la distanza intercorrente fra le opinioni popolarmente diffuse e i «Discorsi del potere» trattati dagli storici invenzionisti come unica forma di pensiero meritevole d'interesse. La riporto qui di seguito, non avendo avuto spazio per farlo nel libro:
Fin dal 1748, del resto, Alfonso de' Liguori, ostile alle pratiche gianseniste, sconsigliava i confessori d'indagare sui peccati degli sposati. Se il peccatore non s'accusa da solo, infatti, significa che è ignaro del proprio peccato. Se il confessore distrugge questa buona fede e non riesce a fargli abbandonare il suo peccato, rende mortale una colpa che non lo era. Che cos'è, in fondo, questa teoria della buona fede, se non la coscienza che esistono modelli di condotta, nei popoli cattolici, diversi da quelli formulati dai teologi? [...] 

Bisogna allora concludere che la buona fede nel peccato è un fenomeno nuovo, caratteristico del xviii, addirittura del xix secolo? E che in ogni caso potrebbe spiegarsi per le epoche anteriori, con un insufficiente diffusione della dottrina? Non lo penso. Credo al contrario che il concetto di «delitto contro natura» non sia mai stato pienamente ammesso con lo statuto che gli attribuiscono i teologi, se non in alcuni ambienti devoti.

Mi sembra infatti che questa concettualizzazione abbia due significati. 

Da una parte [...] è polemica: si tratta di persuadere coloro che si abbandonano  a pratiche infeconde che esse sono tutte inglobate nella condanna della sodomia, ripresa dall'Antico Testamento a opera di san Paolo e qualificata da lui come contraria alla natura. È un procedimento corrente, già utilizzato per far cadere ogni sorta di fornicazione sotto i colpi del sesto comandamento, originariamente diretto contro l'adulterio. 

D'altra parte, essa è esplicativa e razionalizzante: è unicamente nella opposizione alle leggi di natura che prende dimora la malizia degli atti condannati. Come tale, mi sembra il contrario di un interdetto e dubito che abbia potuto insediarsi nella coscienza morale delle masse cristiane del Medioevo.

26.2. Un'attestazione di Francesco Berni
Sempre per motivi di spazio e di difficoltà di linguaggio (poetico) ho omesso nel testo una formulazione particolarmente chiara ed esplicita della dicotomia fra orientamento eterosessuale = istinto naturale e innato, orientamento omosessuale = vizio contro natura. Si tratta di un brano di Francesco Berni (1498-1535) nel suo Orlando innamorato [1524-1531] lxix, 1-9 (= iii, ix; 1-9) che afferma che l'attrazione fra maschio e femmina negli esseri viventi fu stabilita da Dio, a differenza di quanto accade nella congiunzione di donna con donna e di uomo con uomo: 
3. Però natura è quella che dispone / tutte le forme in queste parti e 'n quelle; / ma differenti sono le persone, / secondo degli effetti delle stelle; / e se le forme in noi ci son men buone, / o men pregiate tra le cose belle, / non possiamo saper la gran potenzia / che sta rinchiusa in la divina essenzia. // 

4. Questa congiunse dai primi parenti / l'uomo e la donna parimente eguali; / e l'altre coppie con diversi accenti / (per dir al fin di tutti gli animali) / così di pari denno andar contenti / secondo le nature universali; / ma gli è un proverbio di contraria cura, / che le fiamme d'amor non han misura. // 

5. Però io credo in questo manco male / donna con donna in amoroso foco, / non possa di Cupido bagnar l'ale, / né disfogarsi il dilettoso gioco: / ma un altro caso fuor di naturale / parmi di porr'oscuro in questo loco, / che si congiunge un uomo all'altro in cura / per vituperio espresso di natura.

26.3. Qualche aggiunta al tema delle novelle.

Il tema della condivisione dell'amante fra marito e moglie torna nel 1424 nel verboso: Le novelle di Gentile Sermini da Siena, Vigo, Livorno 1874, novella ottava, «Messer Agapito da Perugia». Online sull'Open library. 

Appare infine anche nella Comedia de falso ypocrita di Mercurino Ranzo (sec. XV), stampata (e tradotta) solo nel 2011 in: Anonimo, Andrieta. Mercurino Ranzo, De falso ypocrita, Sismel, Firenze 2011. Il titolo (Sul falso ipocrita) la dice lunga sul giudizio di valore che i nostri avi potevano riservare ai sodomiti «velati». 

E già che stiamo parlando di commedie umanistiche, il solo testo latino dello Ianus sacerdos, un'altra commedia su un sacerdote che molesta i ragazzi, oltre che nella citata opera di Pandolfi e Artese appare anche in: Due commedie umanistiche pavesi. Ianus sacerdos, Repetitio magisti Zanini coqui, Antenore, Padova 1982, pp. 1-84.


Capitolo 27 - Il carnevale del linguaggio. Poesia giocosa e omosessualità.

27.1. Inquadramento generale.

Sulla poesia genericamente «erotica» in italiano si legge con molto profitto la bella, ma un po' accademica e «ingessata», scelta di Guido Almansi e Roberto Barbolini, La passion predominante. Antologia della poesia erotica italiana, Tea, Milano 1996.

Fra i poeti burchielleschi che trattarono scientemente il tema omosessuale i più conosciuti sono Antonio Cammelli (1436-1502), e Bernardo Bellincioni (1452-1492), ma la legione dei burchielleschi minori e minimi è davvero nutrita.

Sul tema di questa capitolo è assai utile, ma solo come inquadramento generale, la monografia di Paolo Orvieto e Lucia Brestolini, La poesia comico-realistica dalle origini al Cinquecento, Carocci, Roma 2000 e 2010. Purtroppo, pur non essendo mai censorio o pudibondo, è pervaso da un'irenica e direi genetica cecità verso il tema omosessuale. Al quale dedica le pp. 142-145, che però affrontano l'argomento con (forse deliberata) inconcludenza.

Sul lessico erotico dell'italiano antico è indispensabile, anzi impagabile: Valter Boggione e Giovanni Casalegno, Dizionario storico del lessico erotico italiano, Longanesi, Milano 1996, lavoro assai chiarificatore e utile di due collaboratori al Grande dizionario della lingua italiana del Battaglia. 

Accanto ad essa rimane ovviamente fondamentale la più volte citata opera di Toscan 1981.

La poesia burchiellesca e il Burchiello
Secondo Lanza 1989 (p. 380) la poesia burchiellesca ha radici nella tradizione francese (che risale al xii secolo) dei vers batelés, il cui nome significherebbe «alla rinfusa», come il carico d'un barcone (ed in effetti anche il «burchio» o «burchiello» è una barca). Non è quindi privo di significato il fatto che anche il jargon di François Villon (ca. 1431-dopo 1463) sia stato decirato come gergo a doppio senso omosessuale: cfr. Yvan Lepage, «François Villon et l'homosexualité», in Moyen Âge, xcii 1986, n. 1, pp. 203-224, e François Villon, Poèmes homosexuels. Edition bilingue de Thierry Martin, GKC, Lille 2000 e 2007, con ulteriore bibliografia.

Sulle origini della poesia burchiellesca (tema che ovviamente esula dallo scopo del mio lbro) andrebbe inoltre tenuto conto anche di tradizioni come quella attestata, nei Carmina burana [ca. 1220-1230],
 dalla composizione «Heu frater adiuva», nella quale uno studente, credendosi in punto di morte, decide di far voto di farsi monaco. Lo dissuade però il «fratello», inducendolo a pensare alle sue «lacrime», e soprattutto al fatto che come monaco non potrà più vedere quel bellissimo clerico Guidone, di Parma, che tanto ama. E sapendo che nella poesia burchiellesca il «fratello» non è altro se non il membro virile...

Dopo secoli di vana attesa, sono finalmente apparse all'alba del XXI secolo non una ma ben due due edizioni critiche dei sonetti del Burchiello: Michelangelo Zaccarello, I sonetti del Burchiello, Einaudi, Torino 2004; e Lanza 2010, entrambe interessanti e importanti, nessuna delle due risolutiva, dato che la quantità delle decifrazioni non convincenti è alta in entrambe. 

Inoltre la prima si limita ad una spiegazione puntuale e a volte acuta del senso letterale dei termini antichi più oscuri, trascurando però per partito preso qualsiasi chiarimento sui doppi sensi. Si veda come caso emblematico il sonetto «Fanciullo, vuoi tu fare a ficca, ficca?», dove la proposta del "gioco" è straordinariamente palese fin dal titolo, e dove però il curatore si perde in minuzie relative al gioco infantile del «ficcare», che prevedeva di ficcare un anello su una chiave, trascurando i palesi doppi sensi di questa - alla lettera - «chiavata». Mi chiedo in che modo questo atteggiamento dello studioso abbia contribuito a una migliore comprensione, sua e soprattutto nostra, del senso e della natura della poesia del Burchiello.

Lanza è invece ben disposto ad accettare con baldanza garibaldina la non facile sfida, forte della sua conoscenza di tutti i sensi più peregrini del linguaggio "municipale" del Burchiello, ma anche intralciato dalla sua stessa baldanza "garibaldina", che lo spinge a infilarsi di slancio in interpretazioni che personalmente mi han lasciato perplesso. Al solito, il suo handicap è una visione un po' idiosincratica di cosa fosse e come funzionasse la realtà sodomitica della Firenze del XV secolo. Peccato veniale in chi è prima di tutto un grande filologo, ma comunque un limite per chi, come me, s'avvicina al testo con un interesse di tipo più storico che filologico.

È palese insomma che più il Burchiello viene «decifrato», più si scopre che serve ulteriore lavoro d'analisi per riuscire a «decifrarlo». Sbaglierò, ma a me questo sembra uno sforzo alla portata solo di un lavoro collettivo e di squadra, e non d'uno studioso solo, per quanto dotto e brillante sia. Infatti esso implica sì conoscenze storiche e filologiche, specie sulle minuzie delle vita quotidiana fiorentina del Quattrocento che il Burchiello cita di continuo, ma anche di storia dell'(omo)sessualità e della tradizione della letteratura a carattere (omo)sessuale, che in Italia non è propriamente la beniamina dei nostri accademici.

Come prova la resistenza passiva che il mondo accademico italiano sta opponendo all'accettazione della dimensione erotica nel gergo burchiellesco nella collettanea a cura di Michelangelo Zaccarello, La fantasia fuor de' confini, Burchiello e dintorni a 550 anni dalla morte (1449-1999), Edizioni di storia e letteratura, Roma 2002. L'intero volume è un'implicita presa di distanza dalla proposta di Toscan, che viene semplicemente ignorata e snobbata, anzi trattata come indegna persino d'una confutazione. Come conseguenza, nessuno degli intervenuti, a parte il curatore (che pur criticandolo, ha almeno letto e metabolizzato Toscan), ha gli strumenti ermeneutici per arrischiarsi a trattare il significato delle poesie del Burchiello. Tutti parlano della loro forma, o dei manoscritti che le trasmettono, o delle miniature che li illustrano, ma nessuno riesce a capire e ancora meno a chiarire di cosa cavolo parlino. Un altro glorioso trionfo del puritanesimo nel campo della filologia.

Lo stesso atteggiamento traspare anche dalla condiscendenza del saggio-recensione di Federico Della Corte, «Vent'anni dopo. Appunti in margine a “Le carnaval du langage”», in Lingua e stile, xxxix 2004, pp. 227-248, che tratta Toscan quasi fosse un dottorando che ha avuto due o tre ideuzze graziose, utili a suscitare una qualche curiosità, ma non particolarmente acuto.

E anche fra quanti accettano la chiave di lettura di Toscan, purtroppo, uno degli elementi che ha ricevuto la minima attenzione è proprio la tematica omosessuale. Addirittura, l'unico saggio esistente che affronti direttamente l'omosessualità nel Burchiello (Alan Smith, «Fraudomy: reading sexuality and politics in Burchiello», in Goldberg 1994, pp. 84-106), impestato di queer theory, assomiglia più a uno sbocco di pensieri a ruota libera, senza né capo né coda né senso, che a qualsiasi cosa possa definirsi un'analisi filologica o storica.

Più costruttivo, e a tratti conclusivo, è l'atteggiamento di Deborah Parker in«Towards a reading of Bronzino's burlesque poetry», Renaissance quarterly, L 1997, pp. 1011-1044 e «Dante giocoso: Bronzino's burlesque of the Commedia», Quaderni d'italianistica, XXII 2001 (1), pp. 77-101, che però sono saggi che fin dal titolo si propongono come semplici «prolegomeni», e come tali di portata limitata.

Canti carnascialeschi

Bruscagli 1986 ha curato una monumentale ed ammirevole antologia commentata (2 volumi) dei canti carnascialeschi. A tratti il pur dotto e ferratissimo curatore appare poco a suo agio nell'affrontare la tematica omosessuale, mai però al punto da permettersi un qualsiasi intervento censorio; inoltre è aperto senza preconcetti al dialogo con la proposta interpretativa di Toscan 1981. Il suo commento risulta pertanto qua e là un po' ingessato o esitante nel tono, ma sempre franco e onesto nel contenuto, nonché acuto nelle osservazioni, al punto da poter essere raccomandato come il testo fondamentale sull'argomento.

Magari integrandolo con: Aldo Castellani, Nuovi canti carnascialeschi di Firenze. Le «canzone e mascherate di Alfonso de' Pazzi», Olschki, Firenze 2006, anch'esso aperto all'indagine del doppio senso erotico, sia pure nella sola opera di un unico, per quanto prolifico, scrittore.

Poesia bernesca e Berni

Le Rime del Berni sono oggi online integralmente sul sito del «Progetto Manuzio» e su Wikisource (secondo il testo dell'edizione Einaudi, Torino 1969). Per venire a capo di giochi di parole e allusioni serve però assolutamente un'edizione commentata, come quella Rizzoli, Milano 1991 (a cura di Giorgio Bàrberi Squarotti), o simile.

Le composizioni latine, che contengono poesie d'amore non burlesche in latino (decisamente esplicite, ma contenutisticamente assai convenzionali) per ragazzi, sono in: Francesco Berni, Baldassarre Castiglione e Giovanni Della Casa, Carmina, RES, Torino 1995. (A cura di Massimo Scorsone, solo il testo latino).
«Alla bernesca» scrissero composizioni di tema omosessuale molti autori, fra i quali Francesco Maria Molza (1484-1544), Angelo Firenzuola (1493-1543), Andrea Lori (sec. xvi), Matteo Franzesi (sec. xvi), Giovanni Della Casa (1503-1556)
, Benedetto Varchi (1503-1565), Antonio Grazzini (1503-1584), Lodovico Dolce (1508-1568) e Cesare Caporali (1531-1601).

Danilo Romei ha pubblicato online una corposa (circa 50 pagine) bibliografia sui Burleschi del Cinquecento, aggiornata al 2006, sul suo sito: Nuovorinascimento (in formato .pdf): una fonte di spunti d'approfondimento quasi inesauribile. Da tenere d'occhio le riedizioni di raccolte poetiche proposte da questo sito, come ad esempio quella, pubblicata nel 2015, del testé citato Cesare Caporali, un appassionato dei doppi sensi a carattere omosessuale.

La più completa antologia di poeti berneschi resta ancora quella edita come: Il primo (secondo) libro delle opere burlesche di M. Francesco Berni, di M. Gio. Della Casa, del Varchi, del Mauro, del Bino, del Molza, del Dolce e del Firenzuola, Pickard, Londra 1721 (2 voll.); Il primo (secondo, terzo) libro dell'opere burlesche del Berni, del Bino, del Casa, del Molza, del Varchi, del Dolce, del Mauro, del Firenzuola e d'altri autori, Broedelet, Usecht al Reno (ma: Milano) 1760 (3 voll.). Sono scaricabili da Google books o dall'Internet archive. Manca peraltro un’edizione critica di questo corpus.

Un interessante tentativo di decodifica del doppio senso nelle composizioni bernesche del pittore Bronzino (il cui orientamento omosessuale è un dubbio che fin qui nessuno è ancora riuscito a sciogliere né per dimostrare, né soprattutto per confutare) è il testè citato saggio di Deborah Parker, «Towards a reading of Bronzino's burlesque poetry», in Renaissance quarterly, l 1997, pp. 1011-1044, che parte ancora una volta da Jean Toscan. 

Merita lettura anche: Danilo Romei, «Il "Commento alla primiera" di Francesco Berni: un enigma interpretativo» (intervento a un seminario accademico, 2001), online sul suo sito Nuovorinascimento.

Con la Controriforma anche la poesia bernesca abbandonò i doppi sensi erotici, finendo per ridursi nel xvii e xviii secolo a una scipita sequela d'esercitazioni letterarie su soggetti irrilevanti come la morte del gatto, l'elogio della calvizie, o simili. Quale esempio di tali esiti estremi si trova online su Wikisource il testo dell'insulso: Giuseppe Ferrari (1743-1766), Gli elogi del porco, capitoli berneschi di Tigrinto Bistonio, Soliani, Modena 1761.

Camillo Strozzi e la poesia fidenziana.

In margine alla, pur convincente, decifrazione «burchiellesca» della Hartmann di cui ho parlato nel testo del libro, va aggiunto che la tradizione linguistica dello Scroffa non è quella toscana, e come la stessa Hartmann ammette (pp. 220-221) andrebbero meglio conosciuti i suoi possibili, anzi probabili, legami con la tradizione giocosa veneta prima di mettersi a leggerlo attraverso quella toscana. 

Il pericolo è infatti che si verifichi quello che Hartmann ha sperimentato sulla sua pelle (alle pp. 230-231), ossia che emerga l'aspetto «virale» del gergo burchiellesco, restituendo in modo automatico alla decodifica frasi grammaticalmente corrette, ma completamente random e prive di senso. Segno che questa non è ancora la chiave di decodifica giusta, e che prima di riuscire a trovarla occorrerà prendere in considerazione qualche altro elemento. Una volta di più, insomma, occorre tenere conto del contesto, come peraltro Hartmann ha ben compreso (pp. 218-219). 

È del resto lei stessa a dimostrare quanto il gusto per il doppio senso sia connaturato all'estetica dei Cantici, commentando l'epitaffio conclusivo, nel quale si dice che in un sarcofago giace Fidenzio: Camillo, più crudele di un antropofago, l'uccise. Da un lato esiste qui un gioco di rimandi fra le parole greche «sarcofago» (letteralmente: «mangiatore della carne») e «antropofago» («mangiatore di carne umana»), dall'altro Camillo questa volta è probabilmente Camillo Scroffa, che ha posto fine all'esistenza di Fidenzio ponendo fine all'opera.

La satira

A quanto Romei espone sulla diffusione della satira come genere «socialmente accettabile», in sostituzione di pasquinate e sonetti satirici, va aggiunto che per ciò che riguarda la tematica omosessuale la satira cinque-secentesca non si limitò solo a scriverne in modo più «accettabile», ma arrivò a una vera e propria epurazione. Qualche cenno sparso in alcuni autori (Ariosto, Adimari, Dotti, Menzini, Nelli, Sansovino, Sergardi) non va al di là o del concetto che al giorno d'oggi sono tutti scostumati ed effeminati, o dell'insulto contro un rivale: niente di più «trasgressivo» di così. Fa eccezione Salvator Rosa (1615-1673), che pur condannando i poeti berneschi e burchielleschi che «ad ogni accento fan gli equivocuzzi» («La poesia», v. 21), tempesta poi le sue Satire con equivocuzzi burchielleschi... e doppi sensi omosessuali.

Va comunque aggiunto che in Italia questo genere letterario non è mai stato esplorato dal punto di vista della storia dell'omosessualità, quindi potrebbe riservarci molte sorprese, dato che l'esempio archetipico delle Satire di Giovenale rendeva culturalmente lecito che in questo genere letterario venissero fustigati i comportamenti omosessuali. Un buon esempio, molto meglio studiato di quello italiano, lo abbiamo nel profluvio di satire contro i sodomiti nella letteratura barocca inglese della Renaissance: il lettore interessato ne troverà molti esempi ripubblicati sul sito di Rictor Norton.

Non sono riuscito a consultare: Antonio Marzo, Note sulla poesia erotica del Cinquecento. Con appendice di testi, Editrice Salentina, Lecce 1999, che a giudicare dalle recensioni sembrerebbe rilevante per il nostro tema.

La canzonetta

Un ultimo cenno merita un genere letterario che fino ad oggi non è stato praticamente studiato in ottica lgbt: i testi delle canzonette (frottole, villanelle), composti fra la metà del Quattrocento e la metà del Cinquecento.

Per molti ascoltatori di quella che oggi è «musica classica» apparirà sorprendente il fatto che molte celebri composizioni rinascimentali avessero contenuto «osceno», eppure abbiamo l'esplicita testimonianza del cantore papale Ghiselin Danckerts (ca. 1510-dopo il 1565) sugli scoppi d'ilarità che i doppi sensi osceni scatenavano fra gli ascoltatori:
rammentando il tempo trascorso osservando le esecuzioni di villanelle nei salotti aristocratici di Napoli, [...] riferì che le ragazze ridevano tanto “sfrenatamente e con tale divertimento, che dovevano essere sostenute, altrimenti sarebbero cadute a causa del divertimento che provavano nell'ascoltarle”.

Da tempo Davide Daolmi aveva segnalato la presenza di doppi sensi lesbici in villanelle come la celebre «O Lucia, miau miau»
 di Orlando di Lasso, e Donna Cardamone, che ha studiato a lungo questo genere musicale, in un suo recente saggio sul doppio senso nella villanella napoletana s'è spinta oltre, scoprendo (glossario di Toscan 1981 alla mano) allusioni alla sodomia in canzoni quali «Vorria che tu cantass'una canzona» in quanto, afferma, i verbi «cantare» e «suonare» nel gergo burchiellesco possono significare «praticare la sodomia»:
Voria che tu cantas'una canzona / quando mi stai sonando la viola / e che dicessi fa mi la mi so la. / [...] / 

Ch'io canterei per accordar con tene / dolce conforto mio, caro mio bene, / tutta la notte la sol fa re mi re.

Ora, in realtà il significato burchiellesco dei verbi citati è semmai un ben più generico «penetrare», e nel gergo burchiellesco solo il contesto permette di decidere volta per volta di quale tipo di penetrazione si parli... e qui il contesto è indubitabilmente eterosessuale. 

A me pare che semmai la strategia comica si basi qui (e nelle altre canzoni studiate dalla Cardamone) su metafore molto trasparenti e immediate: ciò che fa ridere non è quindi un complicato codice letterario ignoto alla maggior parte degli ascoltatori, come è quello burchiellesco, bensì l'immagine stessa dell'uomo che sfrega il suo archetto sulla «viola» della cantante, spingendola per l'estasi a gorgheggiare «fammil' a mi sola!»
 o spingendola a supplicarlo di concederle che «tutta la notte, la solfa remire» («rimiri»). 

Lo scherzo enigmistico qui sta insomma nel solfeggio, non nel verbo «cantare».


Capitolo 28: «Natura mi creò passivo». Pacifico Massimi e l'Ecatalegio.

Per la biografia di Pacifico Massimi rimando alla voce dedicatagli da Alessandra Mulas sul Dizionario biografico degli italiani, anche online.

Sulla sua opera vanno consultati almeno: Juliette Desjardins, «Un document sur la crise morale du Quattrocento: l'Hecatelegium de Pacifico Massimi d'Ascoli», in Bulletin de l'association d'étude sur l'humanisme, la Réforme et la Renaissance, ix 1979, pp. 20-36, online sul sito: Persée.fr, e Alessandra Mulas, «Per l'Hecatelegium primum di Pacifico Massimi», in Letteratura italiana antica, x 2009, pp. 593-614 (non proprio a suo agio col tema omosessuale, però mai deliberatamente censorio).

Molto invecchiato, ma ancora utile: Carmelo Calì, Pacifico Massimi e l'Hecatelegium, Giannotta, Catania 1896.


Capitolo 29: "Magnifico ambasciatore" - Le lettere fra Machiavelli e Vettori (1513-1514).

La questione della bisessualità del Machiavelli è stata affrontata per la prima volta da Martelli 1998 e fu addirittura rilanciata dai quotidiani, sia pure con il linguaggio grondante omofobia del giornalismo italiota: «Machiavelli: l'ombra dell'omosessualità sul grande fiorentino», in ADN-Kronos, 25 ottobre 1999. 

Martelli esagera un poco nella decifrazione burchiellesca, trattando Toscan 1981 come il cifrario d'un messaggio in codice, laddove i due amici si limitano solo a usare termini burchielleschi sparsi per evitare parole troppo crude. Come già detto, il gergo burchiellesco non era infatti minimamente un cifrario «segreto»: lo conoscevano tutti i fiorentini alfabetizzati. A Martelli va comunque riconosciuto il merito d'essere stato il primo accademico ad accertare l'importanza di tale gergo per la comprensione di queste lettere.

Purtroppo, dopo aver letto una frase del Vettori nella lettera del 14 gennaio 1516: «Un padre ha un figliolo e dice di volerlo far crescere onesto: nondimeno gli comincia a dare un maestro che tutto il giorno stia con lui e che abbia il suo agio di fare di lui quel che crede», William Connell, titolare d'una cattedra di Italian studies in un'università cattolica statunitense, ha annunciato al mondo che Machiavelli era stato molestato, fra i 12 e i 14 anni, dal suo insegnante. (Alessandro Farkas, «Machiavelli molestato da piccolo da un prete», in Corriere della Sera, 10 novembre 2005). 

A spiegazione di come possano nascere queste «americanate» o bufale accademiche, basterà osservare che Connell non riconosce neppure la citazione dalla «Seconda ecloga» virgiliana, tant'è che afferma che l'invocazione a Coridone:

si riferisce a un personaggio della poesia classica. Coridon è un giovane pastore, oggetto dell'amore di un uomo. Si tratta della poesia greca classica, dove il tema dell'omosessualità è chiaro, e si tratta dello stesso tipo di poesia che il maestro fece leggere al giovane Machiavelli. 

Il poeta latino Virgilio... era greco? Be', considerato che chi lo sostiene non s'è neppure accorto del fatto che l'autore della lettera che egli tratta come un'autobiografia del Machiavelli appartiene in realtà... al suo corrispondente Francesco Vettori, abbiamo la certezza del fatto che qui parlare di «americanata» è legittimo.


Capitolo 30: Il Cinquecento.

30.1. Riforma cattolica o controriforma?

Parlando del periodo della Controriforma sono cosciente dell'uso che gli storici cattolici fanno dell'uso del termine «Riforma cattolica» per sottolineare il fatto che la Controriforma non fu mera «reazione», tuttavia dissento dal loro punto di vista e quindi da tale denominazione. Cattolici animati da spirito riformatore esistettero, fin dal xv secolo (in fondo, che altro era Savonarola? Infatti finì sul rogo). Tuttavia considerate la traversie degli esponenti sinceramente «riformatori» del cattolicesimo, come i vari Contarini, Moroni o Pole, o la damnatio memoriae d'un umanista cattolico ortodosso ma critico quale Erasmo da Rotterdam, non riesco proprio a considerare quello della «Riforma cattolica» come l'elemento portante della Controriforma. Se alla fine la Chiesa cattolica si mosse non fu per volontà riformatrice autoctona, ma proprio come contro-mossa, prima che la Riforma le svuotasse le chiese. E la reazione consistette non nella valorizzazione di Moroni o Erasmo, ma nell'esatto opposto: nella spinta verso lo stato totalitario e la schedatura e il controllo poliziesco delle coscienze del gregge di pecore costituito dai fedeli.

30.2. Bibliografia sul Cinquecento.

Il migliore studio sull'evoluzione delle mentalità del Cinquecento e dintorni che io conosca è quello di Poirier 1996, per quanto focalizzato sulla visione del mondo che emerge dalla sola documentazione francese (tipico limite degli studiosi francofoni), ma forse proprio per questo ancora più interessante, perché ci fornisce un necessario termine di paragone con la produzione italiana. 

Nella polemica fra cattolici e protestanti risultano interessanti: Pierre Jurieu, Préjugéz légitimes contre le Papisme, Desbordes, Amsterdam 1685, vol. 1 capp. 26-28 e vol. 2 cap. 25; Pierre Jarrige (1605-1670), Les jésuistes mis sur l'eschafaut pour plusieurs crimes capitaux par eux commis dans la province de Guyenne. Avec la réponse aux calomnies de Jacques Beaufés, jésuite, Nicolas, Leiden 1649 (Online su Google books; le pp. 42-45 sono online, con testo e traduzione, sul mio sito). Ne esiste anche una traduzione latina: Jesuita<e> in ferali pegmate ob nefanda crimina in provincia Guienna perpetrata, s.e., Leiden 1665 (anch'essa online su Google books).
30.3. Distacco fra morali.

Relativamente allo scontro fra visioni morali nel primo Cinquecento, sono sorpreso dall'insistenza con cui continua a essere citata come tuttora valida la celebre analisi (ormai abbandonata dagli storici) di Max Weber (1864-1920), che nel libro del 1905 L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, Rizzoli, Milano 2000, e soprattutto in: Le sette e lo spirito del capitalismo, Rizzoli, Milano 1977, sostenne che lo «spirito del capitalismo» era stato reso possibile dall'etica protestante del lavoro. Questa tesi è stata convincentemente confutata sin nel 1927 da Bernard Groethuysen (1887-1946 in Le origini dello spirito borghese in Francia, Einaudi, Torino 1949 e il Saggiatore, Milano 1964), che dimostrò come la cosiddetta «etica protestante» esistesse già prima della Riforma in vari gruppo sociali, fra i quali i mercanti lucchesi e in senso lato la borghesia imprenditoriale italiana, già organizzata in modo «precapitalistico».

Grazie a Carlo Ginzburg in Italia possediamo anche una rara analisi di come la distanza dall'ortodossia cattolica fosse vissuta nelle classi popolari (borghesia minuta e contadini), che invece gli storici innamorati dei soli «Discorsi del Potere» evitano accuratamente di studiare. Si veda il suo celebre: Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del Cinquecento, Einaudi, Torino 1976 e 2009 e soprattutto: I benandanti. Ricerche sulla stregoneria e sui culti agrari tra Cinquecento e Seicento, Einaudi, Torino 1966 e 2002. Non parlano d'omosessualità, ma aiutano a capire quanto i «discorsi del potere» della teologia cattolica fossero distinti e distanti dai «contro-discorsi» in base ai quali la maggioranza della popolazione agiva e viveva.

30.4. Arte.

Sull'omosessualità nell'arte italiana del Rinascimento rimane fondamentale il lavoro di Saslow 1986, che ha come unico limite il vezzo tutto americano del fastidioso e illecito ricorso alla psicoanalisi per colmare le lacune della documentazione. Ciò detto, Saslow non si limita a parlare d'arte ma fornisce un affresco della società e della cultura italiana del Rinascimento. 

Saslow è stato il primo storico a riscontrare e segnalare il cambiamento d'atteggiamento sociale che ebbe luogo in Europa a metà Cinquecento nei confronti della tematica omosessuale, osservandone le manifestazioni nella produzione artistica: dapprima si ebbe il dileggio del tema di Ganimede, poi la sua scomparsa.

Altre opere di Saslow che meritano la consultazione sono:

· Idem, «"A veil of ice between my heart and the fire": Michelangelo's sexual identity and Early Modern constructs of homosexuality», in Genders ii 1990, pp. 77-90. Poi in Dynes & Donaldson 1992, pp. 135-148.

· Idem, «Closets in the museum: homophobia and art history», in Karla Jay e Allen Young (a c. di), Lavender culture, Jove publications, New York 1978, pp. 215-227. Poi in Larry Gross e James Woods (a c. di),The Columbia reader on lesbians & gay men in media, society, and politics, Columbia university press, New York 1999, pp. pp. 256-262.

· Idem, «Homosexuality in the Renaissance: behavior, identity, and artistic expression», in Martin Dubermann, Martha Vinicius e Geoffrey Chauncey (a c. di), Hidden from history: reclaiming the gay & lesbian past, Nal books, New York 1989, pp. 90-105.

· Idem, «The tenderest lover: Saint Sebastian in Renaissance painting. A proposed iconology for North Italian Art, 1450-1550», in Gai Saber, i 1977, n. 1 (spring), pp. 58-66. (Su cui si veda la risposta di Wayne Dynes, Ivi, I 1977, n. 2 [summer 1977], pp. 150-151.)
30.5. La sodomia come accusa polemica fra chiese.
Puff 2003 dedica due interi capitoli (pp. 124-166) ad analizzare minuziosamente l'uso delle (stereotipate) accuse di sodomia nei confronti dei cattolici (e degli italiani) nella pamphlettistica protestante di lingua tedesca, a partire dalle accuse di Lutero stesso che affermò che nel Concilio laterano del 1515 a ogni cardinale erano stati assegnati cinque pusiones (giovani sodomiti passivi) e ganimedi (Puff 2003, p. 138). 

Sui monasteri britannici è ottima l'analisi di Stewart 1997 nel capitolo «Remapping the bounds of sodomy: humanism and the English Reformation», pp. 38-83. 

Assai inquietante, nel contesto inglese, la figura del «bilioso» teologo John Bale (1495-1563), il cui odio per i sodomiti era pari solo al suo odio verso i «papisti». I suoi Acta romanorum pontificum (s.i.t. 1560, pp. 440-449, 471-481, 504-519), sono la fonte della maggior parte delle panzane ripetute per secoli in ambiente anglofono: dal permesso papale di sodomizzare concesso ai cardinali, fino all'istituzione di bordelli omosessuali a Roma. Il titolo d'una sua commedia del 1538 riassume in una frase la sua visione del mondo: Le tre leggi della Natura, Mosè e Cristo corrotte dai viziosissimi sodomiti, farisei [gli ebrei] e papisti (Three laws of Nature, Moses and Christ, corrupted by the sodomytes, pharisees and papystes most wicked). Su di lui esiste il non troppo concludente: Donald Mager, «John Bale and the Early Tudor sodomy discourse», in Goldberg 1994, pp. 141-161.

Fra le opere protestanti che usano la sodomia come argomento polemico segnalo quelle di Gregorio Leti (1630-1701), fecondo libellista protestante italiano che riempie i suoi testi d'una rete di doppi sensi in gergo aretinesco con pesanti accuse di sodomia contro le gerarchie cattoliche, come per esempio ne: Il puttanismo romano, Salerno, Roma 2004, del 1668.

Non è sempre vero che dal lato cattolico dalla barricata ci si astenne sempre dall'usare l'accusa di sodomia contro i protestanti. Oltre al citato caso di Bolsec, abbiamo il sacerdote Benjamin Carrier, che nel suo Puritanisme the mother, sinne the daughter, English college press, St. Omer 1633, carte 4v-5v (citato in: O'Donnel 2006, p. 234), accusa espressamente le dottrine Puritane di "causare" la sodomia. Interessante il fatto che il testo accusa i puritani d'aver creato per il loro uso e consumo un sottobosco sodomitico a Londra: l'accusa ha una verosimiglianza pari a zero, ma costituisce l'attestazione di un'articolazione sottoculturale di sodomiti a Londra già a questa data.

30.6. «Cum primum» e «Horrendum illud scelus».
Sul ruolo dei privilegi ecclesiastici nei processi dei religiosi sodomiti ha scritto una pagina interessante Filippo Tamburini con la sua monografia, Santi e peccatori. Confessioni e suppliche dai registri della Penitenzieria dell'Archivio Segreto Vaticano (1451-1586), Istituto di propaganda libraria, Milano 1995. 

Tamburini ha studiato le suppliche di coloro che ricorsero alle gerarchie ecclesiastiche per farsi assolvere da peccati (sodomia inclusa) e situazioni irregolari, spesso recandosi di persona a Roma (e pagando cospicue «tasse»). Ebbene, tutti i «sodomiti» che appaiono in questa opera sono ecclesiastici, e per un motivo pratico: estinguendo il peccato e la colpa, nessun tribunale ecclesiastico avrebbe potuto più ridurre allo stato laicale il colpevole che avesse già «fatto ammenda». Per le autorità civili, invece, il peccato di sodomia non conosceva prescrizione; l'assoluzione ecclesiastica metteva a posto i conti con Dio, ma non quelli con la legge umana. Un laico non avrebbe quindi ricavato un vantaggio da tale assoluzione, laddove i chierici la usavano per sbarrare i processi alle autorità laiche. 

Ciò è del resto ammesso espressamente nel 1552 da Antonello de Luca (da Nicosia, Messina) (pp. 319-320), che pure professandosi vittima di false accuse, chiede d'essere assolto in utroque foro (ossia agli effetti tanto religiosi che civili) come se lo avesse commesso, in modo da bloccare il processo intentatogli dalle autorità civili. Cfr. anche il commento del curatore a questi casi alle pp. 43-46.

30.7. Passing women.
Casi di semplice travestitismo vi furono anche nei paesi cattolici, come in Sudamerica quello celeberrimo di Catalina de Erauso «la monaca sottotenente» o, in Italia, quello di Caterina Vizzani (1718-1743), su cui Barbagli 2014 ha scritto uno splendido studio. Ovviamente in questi casi il matrimonio era quasi impossibile (per lo meno in Europa: non a caso la Erauso agisce in Sudamerica, dove la tenuta di tali registri era come minimo aleatoria). Peraltro, ho verificato di persona l'efficacia e capillarità inquietante di tale schedatura di massa quando ho fatto ricerche sui miei antenati (che erano dei signor nessuno, non certo nobili di cui "valesse la pena" di tenere traccia), riuscendo a risalire fino alla fine del Cinquecento grazie ai registri parrocchiali di Montecchio Emilia.

Su alcuni casi di matrimoni di donne passatesi per uomini anche in contesto cattolico si veda Fernanda Alfieri, «Impossibili unioni di uguali. L'amore fra donne nel discorso teologico e giuridico (secoli XVI-XVIII)», in Dimensioni e problemi della ricerca storica, 2012 (2), pp. 105-125 e Fernanda Alfieri, «"Sub ficto habitu virili". Identità, finzione e matrimonio tra le carte del Sant'Uffizio», in G. Ciappelli, S. Luzzi, e M. Rospocher (a c. di), Famiglia e religione in Europa nell'età moderna, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2011, pp. 161-174. 

Si noti però che spesso le ricerche nei registri parrocchiali non hanno trovato traccia del matrimonio che queste donne avevano dichiarato di aver celebrato. Significativamente, in uno dei due casi studiati da Alfieri era stato il parroco a costringere la presunta coppia di concubini a regolarizzare la situazione, trascurando colpevolemente, pur di raggiungere il suo obbiettivo, di ottenere i debiti certificati dalla parrocchia d'origine dell'«uomo». Ebbene: scoperta la magana, per questa sua omissione d'atti d'ufficio fu processato. 

Cfr. anche: Stefano Bolognini, «Breve storia del matrimonio gay», in Bioetica. Rivista interdisciplinare, xiii 2005 (1), pp. 105-112.

30.8. La letteratura italiana.
Su Ludovico Ariosto, oltre a quanto menzionato nel libro, si potrà leggere il prologo del Negromante [1520] dove il poeta si lancia in doppi sensi osceni sul «metterlo davanti» o «metterlo dietro»: «Non aspettate né argomento, né prologo, / che farlo sempre dinanzi fastidia [stufa]. / Il variare, e qualche volta metterlo / di dietro, giovare suol: nella Commedia, / dico, s'alcuno è, che pur lo desideri / aver or ora, può in un tratto correre / al spezial [medico] qui di corte, e farsel mettere [sottinteso: un clistere]» (Ludovico Ariosto, Commedie e satire, Istituto editoriale italiano, Milano s.d., p. 348). 

Significativo è il fatto che l'Ariosto da un lato paga omaggio alla moda dell'allusione omosessuale, mentre dall'altro non solo accusa rabbiosamente di sodomia gli intellettuali del suo tempo, ma lamenta il fatto che a livello popolare era ormai scontata l'equiparazione fra sodomita e intellettuale, specie poeta: «Senza quel vizio son pochi umanisti, / che fe' a Dio forza [fece violenza a Dio], non che persuase / di far Gomorra e i suoi vicini tristi. [...] Ride il volgo se sente un ch'abbia vena / di poesia, e poi dice: "È gran periglio / a dormir seco [con lui] e volgergli la schiena"» («Satira vii», vv. 25-27 e 31-33, Ivi, pp. 491 e 492). 

E ancora in Studenti: «A me già non ti volgere; / vòlgeti a questi umanisti che cercano / medaglie, e di rovesci si dilettano» (In: Tutte le opere, Mondadori, Milano 1974, vol. 4, atto iii, scena iv, versi 970-973, p. 678).

Capitolo 31 - Ritratto dell'extraeuropeo come sodomita.

Sui viaggiatori europei e sul contributo dell'antropologia nella creazione dell'immagine del non-europeo come sodomita di fatto o potenziale si veda Rudi Bleys, The geography of perversion. Male-to-male sexual behavior outside the West and the ethnographic imagination, 1750-1918, New York university press, New York 1995.

31.1. La Conquista.
Sulla Conquista del Sudamerica si veda il dettagliato esame della documentazione in Garza 2002, pp. 193-238, inoltre Goldberg 1992, pp. 180-192. Inoltre: Guilhelm, Olivier, «Conquérants et missionaires face au "péché abominable". Essai sur l'homosexualité en Mésoamérique à la veille de la conquête espagnole», in Caravelle, n. 55, 1990, pp. 19-51.

31.2. Il Nordafrica
L'uscita dell'a raccolta di saggi a cura di Umberto Grassi e Giuseppe Marcocci (Le trasgressioni della carne: il desiderio omosessuale nel mondo islamico e cristiano, secc. XII-XX, Viella, Roma 2015) ha notevolmente accresciuto la quantità d'informazioni disponibili sua quest'area geografica e sui suoi rapporti col mondo cristiano, tuttavia è uscita quando ormai il mio libro era in corso di stampa e non ho potuto approfittarne.

Bartolomé e Lucile Bennassar, nel loro saggio I cristiani di Allah, Rizzoli, Milano 1991, passim, hanno avuto il merito di non occultare le tracce dei rapporti omosessuali che alcuni padroni esigevano dagli schiavi, in genere prima che si convertissero all'Islam (che in teoria vieta la pratica dell'omosessualità). 

Di norma simili attenzioni erano tutt'altro che gradite: il console francese ad Algeri Jacques Philippe Laugier de Tassy (secc. xvii-xviii), nel suo Histoire du Royaume d'Alger, Sauzet, Amsterdam 1725, pp. 80-82 (online su Google books) racconta addirittura il caso d'uno schiavo diciottenne, portoghese, che nel 1710 fu giustiziato per aver castrato il padrone che lo voleva stuprare, non essendo riuscito a farlo desistere con le buone. Fu condannato a essere trascinato a morte a coda di cavallo. Gli fu offerta la grazia se si fosse fatto mussulmano, ma egli preferì morire. Tassy commenta cinicamente che tutti i giovani schiavi sono soggetti a simili «tentazioni» (sic), per cui si vedrebbe un'infinità di màrtiri se tutti seguissero il suo esempio. 

All'opposto alle pp. 409-414, nel corso d'un esame dell'omosessualità nel Maghreb «barbaresco», Bartolomé e Lucile Bennassar (Op. cit.) citano due casi di conversione deliberata all'Islam da parte di persone le cui preferenze omosessuali erano state scoperte dai correligionari cristiani, e a p. 34 citano un altro «rinnegato» che teneva apertamente due giovani amanti arabi, cosa che non gli sarebbe stata consentita nell'Europa cristiana. 

Fra Diego de Haedo (sec. xvii), Epitome de los Reyes de Argel, Fernandez, Valladolid 1612. (Trad. in francese: Histoire des rois d'Alger, Jourdan, Alger 1881) si spinge ad affermare che molti si convertono all'Islam proprio per poter restare sodomiti dopo aver gustato tale crimine: «La honteuse pédérastie est enqulquée dès l'enfance par leur maîtres et ... y prennent goût», p. 48.

L'insieme di questi dati ci spinge a pensare che alcuni fra quei prigionieri che avevano orientamento omosessuale finirono per trovare più accogliente la civiltà degli «infedeli» di quella d'origine. 

Questo fenomeno fu comunque numericamente marginale: contrariamente a quanto sostiene Haedo, non si trova nessun'altra prova di una corsa alla conversione all'Islam per potersi dare liberamente alla sodomia. Semplicemente, «farsi turco» non era un'opzione presa in considerazione da un sodomita cristiano dell'epoca.


Capitolo 32: «Fallo non è, poiché d'amor t'accendi». Il libertinismo.

32.1. Bibliografia.

La letteratura sul libertinismo è ormai tanto ricca che è impossibile fornirne qui una bibliografia. 

Fra i testi che ho usato io, oltre a Gregory 1981 e a Spini 1983, ci sono: 

· Gabriele Muresu, «Chierico e libertino», in Alberto Asor Rosa (a c. di), Letteratura italiana, vol. 5, Einaudi, Torino 1986, pp. 903-942.

· Federico Barbierato, «La bottega del cappellaio: libri proibiti, libertinismo e suggestioni massoniche nel '700 veneto», in Studi veneziani, n.s. xliv 2002, anche online. (Molto utile per capire i meccanismi di diffusione, spesso informali o clandestini, del pensiero libertino.)
· Luca Addante, «"Parlare liberamente": i libertini del Cinquecento fra tradizioni storiografiche e prospettive di ricerca», in Rivista storica italiana, cxxiii 2011, pp. 927-1001.

· Jean Pierre Cavaillé, Postures libertines. La culture des esprits forts, Anacharsis, Toulouse 2011 (con due capitoli sul nostro tema alle pp. 191-234).

Comoda ed economica l'antologia curata da Alberto Beniscelli: Libertini italiani. Letteratura e idee tra il xvii e il xviii secolo, Bur Rizzoli, Milano 2012, purtroppo con un commento un po' troppo dotto per un'opera rivolta al grande pubblico.

Un ottimo e ben raccontato esempio di come la repressione controriformistica abbia influito sul dibattito italiano sugli amori omosessuali è quello fornito da Gustavo Costa, nel suo: Epicureismo e pederastia. Il «Lucrezio» e l'«Anacreonte» di Alessandro Marchetti (1633-1714) secondo il Sant'Uffizio, Olschki, Firenze 2012, che documenta nei minimi dettagli l'ottusità con cui la censura inquisitoriale soffocò anche le minime manifestazioni d'anticonformismo in Italia. 

Marchetti si vide negare il permesso di stampa per una traduzione (che gli stessi inquisitori valutarono d'alto valore letterario) delle Anacreontee, un testo greco antico, per non avere censurato i passi pederastici. L'oscenità consisteva però in versi «dissoluti» come: «Un vecchio galante / che lieto e brillante / ballando e saltando / ridendo e scherzando / con vago fanciullo / si pigli trastullo». (Costa, Op. cit., pp. 80-81). 

Costa documenta come tutti i tentativi di «sistemare» la traduzione per renderla accettabile si scontrarono contro un muro. Il risultato fu che le traduzioni di Marchetti diventarono «letteratura clandestina», circolando manoscritte!

32.2.1 Libertinismo e omosessualità
Un buon riassunto sull'omosessualità e il libertinismo al difuori d'Italia la dà Bray 1982, ovviamente relativamente alla situazione inglese, ed il sito di Rictor Norton, che sul tema ha scritto anche in Norton 1992 (e 2006). 

Ulteriore bibliografia:

· Michel Rey, Les sodomites parisiens au xviiieme siècle, Paris viii Vincennes, Maîtrise d'histoire, année 1979-1980.

· Randolph Trumbach, «Sodomy transformed: aristocratic libertinage, public reputation and the gender revolution of the 18th century», in Journal of homosexuality, xix 1990, n. 2, pp. ______.
· James Turner, «The properties of libertinism», in Maccubin 1985, pp. 75-87.

· Harold Weber, «"Drudging in fair Aurelia's womb": constructing homosexual economies in Rochester's poetry», in The eighteenth century, xxxiii 1992, n. 2, pp. 99-117.

Il tema è comunque ancora poco studiato, anche a causa del pregiudizio invenzionista relativo ad un contributo teorico avvenuto "troppo presto" rispetto alla "magica" data del 1869, nella quale l'omosessuale sarebbe "nato". È mia opinione che non appena tale pregiudizio sarà stato infine superato, il libertinismo emergerà come uno degli elementi più importanti nella definizione della figura "moderna" dell'omosessuale.

32.2.2. Un'attestazione.

Il sacerdote Gregorio Martins Ferreira di Porto, 47 anni, fu denunciato nel 1619 all'Inquisizione portoghese per una serie di dichiarazioni di chiaro stampo libertino, fra le quali che: 

«la sodomia fu proibita da Dio perché gli uomini si inclinavano ad essa (porque os homems se inclinavam a ela) impedendo la moltiplicazione della specie». (Mott 1988, p. 136).

Aggiungendo: «Questo peccato è il più delizioso per gli uomini. Una volta abituatisi ad esso, era impossibile emendarsene ("acostumado a ele, era impossivel a emenda)». Fu pure accusato d'aver composto una lista di tutti i sodomiti famosi, che cantava accompagnandosi con la viola. (Mott 1988, p. 137).


Capitolo 33 - Il matrimonio dei sodomiti.

Sulla storia del matrimonio fra persone dello stesso sesso si veda ora la voce di Wikipink "Storia del matrimono fra persone dello stesso sesso".


Capitolo 34 - Un giro d'Europa: L'Italia.

34.1. L'italiano sodomita.

Sul luogo comune della passione per la «sodomia» da parte degli italiani si vedano:

· Rebecca Zorach, «The matter of Italy: sodomy and the scandal of style in sixteenth-century France», in Journal of medieval and early modern studies, xxviii 1998 (3), pp. 581-609. (Non vidi).

· Nonostante il titolo, Olivier Blanc si limita solo ad elencare una lista di celebri sodomiti francesi in «The "Italian taste" in the time of Louis xvi, 1774-92», in Journal of homosexuality, xli 2002, nn. 3-4, pp. 69-84. (Anche come Homosexuality in French history and culture, a cura di Jeffrey Merrick, Harrington Park press, 2001, pp. 69-84).


Capitolo 35 - Un giro d'Europa: la Spagna.

35.1 – Bibliografia.

Sugli scrittori spagnoli e l'omosessualità si veda: David William Foster (a c. di), Spanish writers on gay and lesbian themes. A biocritical sourcebook, Greenwood, Westport 1999.

Sull'inquisizione e la sodomia è recente e aggiornata l'ottima voce di Pierroberto Scaramella, "sodomia", in: Adriano Prosperi (a c. di), Dizionario storico dell'Inquisizione, Edizione della Normale, Pisa 2010, vol. 3, pp. 1445-1450.

La bibliografia (non esaustiva) sul «pecado nefando» nella Spagna del Siglo de oro comprende, oltre ai saggi che ho citato e usato nel libro:

· Bartolomé Bennassar, «Il modello sessuale: l'Inquisizione di Aragona e la repressione dei peccati abomibevoli» [sic], in Bartolomé Bennassar (a c. di), Storia dell'Inquisizione spagnola da xv al xix secolo, Rizzoli, Milano 1980 e 1994, pp. 297-323.

· Josiah Blackmore e Gregory Hutcheson (a c. di), Queer Iberia: sexualities, cultures, and crossings from the Middle Ages to the Renaissance, Duke university press, Durham-London 1999.
· Rafaél Carrasco, Inquisición y represión sexual en Valencia, Laerte, Barcelona 1985.
· Rafaél Carrasco, «Il castigo della sodomia sotto l'Inquisizione (xvi-xvii secolo)», in Alain Corbin (a cura di), La violenza sessuale nella storia, Laterza, Bari 1992, pp. 45-62 e 171-172.
· Daniel Eisenberg, «"La escondida senda": homosexuality in Spanish history and culture», in David William Foster (a c. di), Spanish writers on gay and lesbian themes, Greenwood, Westport 1999, pp. 1-21 (online qui).

· William Monter, Frontiers of heresy. The Spanish inquisition from the Basque lands to Sicily, Cambridge university press, Cambridge 1990, passim.
· Francisco Núñez Roldán, El pecado nefando del obispo de Salamina. Un hombre sin concierto en la corte de Felipe II, Universidad de Sevilla, Sevilla 2002. Su un processo tenuto a Siviglia nel 1578. Il ragazzo fu condannato a morte, il vescovo a venti anni di carcere nella cella del suo convento.

Altri contributi sulla Spagna:

· Israel Burshatin, «Interrogating hermaphroditism in sixteenth-century Spain», in Sylvia Molloy e Robert McKee Irwin (a c. di), Hispanisms and homosexualities, Duke University Press, Durham 1998. 

· Mary Elizabeth Perry, Crime and society in early modern Seville. University Presses of New England, Hanover 1980.

· Mary Elizabeth Perry, «The manly woman», in American Behavioral Scientist, 31(1) (September-October 1987).

· Norman Roth, «”Deal gently with the young man”: love of boys in medieval Hebrew poetry of Spain», in Speculum, lvii 1982, pp. 20-51.
35.2. L'Italia spagnola.

Sulla sodomia nella Sicilia spagnola si vedano: Pizzolato 2006; Tartamella 2003, pp. 175-200 (molto verboso ma interessante); Francesco Ereddia, Ebrei, luterani, omosessuali e streghe nella Contea di Modica, Sellerio, Palermo 2009 (specie le pp. 210-217); Gustav Henningsen e John Tedeschi (a c. di), The Inquisition in Early Modern Europe, Northern Illinois University press, Dakalb 1986, pp. 101-105 e 144.

Trattando della sodomia nella Sicilia spagnola emerge un episodio comico avvenuto nel 1546:
Carlo V continuava ad attribuire [alla sodomia] la responsabilità dei terremoti, e dopo quello del 1542, particolarmente grave nel Sud-Est [della Sicilia], offrì per mezzo di una severa Prammatica una ricompensa di dieci onze a chi denunciasse un sodomita. Ma il viceré, Ferrante Gonzaga, rifiutò di applicare la misura: ai suoi occhi i terremoti sono «causati naturalmente», e l'incentivo alla denuncia avrebbe provocato un vero disastro, dato che «di falsi testimoni, in Sicilia, non c'è carestia».

35.3. Il mito dell'indifferenziazione sessuale degli uomini premoderni.

Meriterebbe un saggio a sé la confutazione del bizzarro mito storiografico che ho brevemente contestato a Garza Carvajal in questo capitolo, ossia il mito secondo cui «tutti» i nostri avi pensavano che la pulsione omosessuale fosse un dato presente in ogni essere umano, e che chiunque, date le circostanze adeguate, avrebbe potuto agirla. 

Ma questo modo di pensare è la diretta conseguenza del rifiuto di riconoscere quello omosessuale come un orientamento parallelo a quello eterosessuale (tipico del pensiero cristiano). È infatti del tutto logico concludere che, se esiste un unico orientamento, quello eterosessuale, allora qualsiasi trasgressione a esso non potrà coinvolgere altro che persone eterosessuali (non ne esistono altre!), che si saranno date a tale vizio senza nessuna ragione particolare, cogente, interiore. La tentazione diabolica, la corruzione, il cattivo esempio, sono tutte spiegazioni altrettanto buone, e altrettanto poco convincenti.

Tuttavia credo di aver dimostrato come al di fuori del discorso teologico, la popolazione vedesse i sodomiti come «razza» particolare che aveva desideri esecrabili in quanto caratteristici di tale razza particolare, e certo non di tutti gli esseri umani. Come le prostitute parigine che nel Duecento insultavano come «sodomiti» gli uomini che rifiutavano di andare a letto con loro. 

Ne consegue che non erano «tutti i nostri antenati» ad avere questa visione delle cose, bensì un gruppo ben preciso di nostri antenati, vale a dire gli autori dei «discorsi normativi del Potere» che affermavano (di solito attraverso la religione) l'inesistenza di qualsiasi tendenza alternativa a quella eterosessuale. 

Inizialmente, quando questo mito apparve nei testi di storia, esso era formulato in modo differente, nonché storicamente corretto: 
in quanto peccato, si riteneva che la sodomia traesse origine dalle malaugurate propensioni di tutti gli esseri umani a seguire l'esempio immorale tentatore. (Katz 1983, pp. 38-39)
 

E ancora:
Il discorso religioso Puritano faceva quelle che noi chiameremmo affermazioni psicologiche a proposito dell'omosessualità rendendole con sfumature religiose. Le pulsioni erotiche verso membri del proprio sesso erano considerate una tentazione inerente a tutte le persone.


Solo in un secondo momento la versione di quest'idea diffusa dall'invenzionismo ha perso per strada la specificazione del fatto che tale analisi era vera solo all'interno del «discorso» religioso, portando ad affermazioni del tutto errate come: 
i concetti moderni hanno suddiviso l'umanità in categorie fisse di esseri umani sessuali; i concetti del diciottesimo secolo implicavano che ogni essere umano - nelle circostanze giuste, o sbagliate - potesse darsi a comportamenti omosessuali. Ancora nel 1777 un autore anonimo scriveva che il seme della sodomia si nascondeva in ciascuno ed ognuno. (Theo van der Meer, in O'Donnel 2006, p. 64)

Si noti come il «discorso religioso» si sia trasformato qui senza preavviso in «concetto moderno». 

La fase finale di quest'evoluzione è l'affermazione di Trumbach 2012 che ho già citato nel libro:
Gli europei prima del 1700 davano per scontato che tutti i maschi desiderassero sia le donne che gli adolescenti. (p. 832)

Con un ulteriore, e ingiustificato, slittamento da «il discorso religioso europeo» a «gli europei» tout-court.

Questa, a mio parere, è la conseguenza inevitabile dell'elevazione dei «discorsi del Potere» a unico aspetto degno di nota della storia passata: si finisce per identificare «i preti» con «gli europei» e «le prediche dei preti» con «i concetti moderni». 

Che qualcuno lo faccia intenzionalmente è grave ma comprensibile, ma che lo si faccia inconsapevolmente è sia grave sia incomprensibile.


Capitolo 36 – Un giro d'Europa e del mondo: Portogallo e Messico.

Sulle Americhe è disponibile in italiano: Brett Genny Beemy, «Le Americhe: dall'epoca coloniale al XX secolo». In: Robert Aldrich (a c. di), Vita e cultura gay. Storia universale dell'omosessualità dall'antichità a oggi, Cicero, Venezia 2007, pp. 145-166. 

La bibliografia, come detto nel testo, è ormai imponente: quella che segue è quindi solo una selezione, che però intende anche mostrare ad un colpo d'occhio di quale imponente lavoro siano stati capaci gli storici di lingua spagnola e portoghese:

36.1 Portogallo e Brasile. Bibliografia.

· Cássio Bruno de Araujo Rocha, «Blasfêmias, feitiçarias, fornicações e sodomia vivências e identidades masculinas na Primeira Visitação do Santo Ofício à América Portuguesa», in Revista de história, V 2013 (1-2), pp. 47-67 (online qui).

· Ligia Bellini, A coisa obscura: mulher, sodomia e Inquisição no Brasil colonial, Editora Brasiliense, São Paolo 1987 (non vidi).

· Bruno Guilherme Feitler, «Usos políticos del Santo Ofício portugués en el Atlántico», in Hispania sacra, lix 2007, pp. 269-291.

· Zenaide Gregório Alves, «Inquisição e homossexualidade na Colônia», in Anais eletrônicos do Simpósio internacional de estudos inquisitoriais, Salvador, agosto 2011 (online).

· Veronica de Jesus Gomes, «Nas malhas da Inquisição de Lisboa - Um perfil dos sodomitas da Igreja e de seus amantes», in Aedos, iii 2011, pp. 111-137.

· Veronica de Jesus Gomes, Vício dos clérigos. A sodomía nas malhas doTribunal do Santo Ofìcio de Lisboa, Tesi di laurea, 2010 (online qui).

· Harold Johnson e Francis Dutra (a c. di), Pelo vaso trasiero. Sodomy and sodomites in Luso-Brasilian history, Fenestra, Tucson 2007.

· Miranda Jnaira Sodré, «A Inquisição chega ao Brasil. Homoerotismo feminino nas confissões de 1591 ao Santo Oficio», in Fragmentos de cultura, Goiânia, xii 2002, pp. 1195-1204. (Online qui).

· Luís Augusto de Mola Guisard, «O bugre, um João-Ninguém. Um personagem brasileiro», in São Paulo em perspectiva, xiii 1999, pp. 92-99.

· Luiz Mott, «Cripto-sodomitas em Pernambuco colonial», in Revista anthropológica, vi 2002 (vol. 13), pp. 7-38. (Online qui).

· Luiz Mott, «Desventuras de um degredado sodomita na Bahia seiscentista», in Luiz Mott, Bahia inquisição & sociedade, EDUFBA, Bahia 2010, pp. 119-169. 

· Luiz Mott, «In vino veritas - Vinho e aguardente no cotidiano dos sodomitas lusobrasileiros», in Topoi, n. 10, vi 2005, pp. 9-28.

· Luiz Mott, «”Justitia et misericordia”: a Inquisição portuguesa e a repressão ao nefando pecado de sodomia», in: A. Novinsky e M.L. Tucci Carneiro, Inquisição: ensaios sobre mentalidade, heresias e arte, Edusp, São Paulo 1992, pp. 703-738.

· Luiz Mott, O sexo prohibido: escravos, gays e virgens nas garras da Inquisição, Papirus, São Paolo 1988.

· Luiz Mott, «Meu menino lindo. Cartas de amor de um frade sodomita, Lisboa (1690)», in Luso-brazilian review, xxxviii 2001 (2), pp. 97-115. Tradotto come: «My pretty boy. Love letters from a sodomite friar, Lisbon (1690)», in Johnson & Dutra, Pelo vaso traseiro: sodomy and sodomites in Luso-Brazilian history, Fenestra Books, Tucson 2007, pp. 231-262, e come «Love's labors lost: five letters from a seventeenth-century Portuguese sodomite», in Gerard & Hekma 1988, pp. 91-101.

· Luiz Mott, «Raízes históricas da homossexualidade no Atlántico lusófono negro», in Afro-Ásia, xxxiii 2005, pp. 9-33.

· Luiz Mott, e Aroldo Assunção, «Travessuras de um frade sodomita no Convento das Mercês de Belém do Pará (1652-1658)», in Revista estudos amazônicos, iv 2009, (2), pp. 11-35.

· Luiz Mott, "Portuguese pleasures: the gay subculture in Portugal at the time of the Inquisition", "Homosexuality: which homosexuality?" History: Vol. 1.: Free University, Amsterdam December 15-18, 1987. Pp. 85-96.

· Luiz Mott, Homossexuais da Bahia. Dicionário biográfico (séculos xvi-xix), Grupo Gay da Bahia, Bahia 1999.
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Capitolo 37 - Un giro d'Europa: la Gran Bretagna.

37.1 – La storia britannica.

Immenso è il lavoro di ricerca compiuto da storici e filologi anglofoni sulla tematica omosessuale nella documentazione premoderna nella loro lingua, anche se dall'altra faccia della medaglia la ripetitività degli storici invenzionisti è tale che dopo aver letto cento loro saggi si ha l'impressione di aver letto cento volte lo stesso saggio.

Nell'impossibilità d'elencare anche solo una scelta dell'invidiabile mare di pubblicazioni esistenti, rimando alla bibliografia online sul sito di Rictor Norton, http://rictornorton.co.uk/bibliog/index.htm e su quello di Paul Halsall http://www.fordham.edu/halsall/pwh/gayhistbib.asp o a quella smisurata in Crompton, pp. 360-410. 

Per venire a capo di tale marea di contributi è ancora utilissima, nonostante gli anni, la già citata bibliografia sistematica di Wayne Dynes, Homosexuality: a research guide, Garland, New York 1987, online sull'Archive for Sexology: http://www.sexarchive.info/BIB/ResGde/main.htm
Fra i testi fondamentali figurano:

· Alan Bray, Homosexuality in Renaissance England, Gay men's press, London 1982.

· Rictor Norton, Mother Clap's molly house. The gay subculture in England 1700-1830, Gay Mens' press, London 1992 (seconda edizione ampliata: The History Press, Stroud 2006).

· Laurence Senelick, «Mollies or men of mode? Sodomy and the Eighteenth-century London stage», in Journal of the history of sexuality, i 1990, pp. 33-67. Poi in Dynes & Donaldson 1992, pp. 114-131.

37.2. Randolph Trumbach.

Un ruolo di spicco in questa produzione ha Randolph Trumbach, che ha il merito d'essere stato uno dei pochissimi a opporsi ai grossolani dogmi invenzionisti, sostenendo che la nascita dell'omosessuale moderno (qualunque cosa esso sia) tipico della «cultura occidentale» va individuata a cavallo fra xvii e xviii secolo anziché nella seconda metà del xix, come invece affermato da Michel Foucault e dai suoi fedeli. Questa ricerca, lodevolissima nella misura in cui si basa su una corposa documentazione e su aspetti della storia britannica spesso mai o mal studiati prima, non tiene però in minimo conto le attestazioni precedenti a quella data provienienti dall'Europa del Sud. In altre parole l'analisi, se riferita al solo contesto inglese, regge; di sbagliato c'è la sua generalizzazione all'intero «Occidente», quasi che esso fosse una sorta d'appendice superflua del Regno Unito.

Trumbach pretende infatti che la figura del presunto «omosessuale moderno» sia nata nel bacino del Mar del Nord, fra Amsterdam e Londra, cancellando in blocco l'intera storia dell'Europa del Sud, con generalizzazioni sul «carattere» della sessualità «mediterranea» degne d'un turista sessuale del xix secolo. 

Se si trascende da questa idiosincrasia, comunque, l'opera di Trumbach rimane un contributo imprescindibile almeno sull'articolazione della realtà omosessuale dell'Inghilterra del xviii secolo, del cui studio questo storico è stato un autentico pioniere:

· Randolph Trumbach, «London sodomites: homosexual behavior and Western culture in the 18th century», in Journal of social history, xi 1977, fasc. 1, autunno, pp. 1-33.

· Randolph Trumbach, «Sodomitical subcultures, sodomitical roles, and the gender revolution of the eighteenth century: the recent historiography», in Eighteenth century life, ix 1985, n. 3, pp. 109-121, edito anche come: Robin Maccubbin (a c. di), Tis Nature's fault: unauthorized sexuality during the Enlightenment, Cambridge University press, New York 1987, pp. 109-121. Poi in: Dynes & Donaldson 1992, pp. 114-131.

· Randolph Trumbach, «Sodomitical assaults, gender role, and sexual development in eighteenth-century London», in Journal of homosexuality, xvi, 1/2, 1988, pp. 407-429. Anche in: Gerard & Hekma 1988, pp. 407-429.
· Randolph Trumbach, «The birth of the queen: sodomy and the emergence of gender equality in Modern culture, 1660-1750», in Martin Dubermann, Martha Vinicius e Geoffrey Chauncey (a c. di), Hidden from history: reclaiming the gay & lesbian past, Nal books, New York 1989, pp. 129-140.

· Randolph Trumbach, «Is there a modern sexual culture in the West; or, did England never change between 1500 and 1900?», in Journal of the history of sexuality, i 1990, pp. 296-309.

· Randolph Trumbach, «Sodomy transformed: aristocratic libertinage, public reputation and the gender revolution of the 18th century», in Journal of homosexuality, xix 1990, n. 2, pp. 105-124. Anche in Michael Kimmel (a c. di), Love letters between a certain late nobleman and the famous Mr Wilson, The Haworth press, New York 1990, pp. 105-124.

· Randolph Trumbach, «Sex, gender and sexual identity in modern culture: male sodomy and female prostitution in Enlightenment London», in Journal of the history of sexuality, ii 1991/1992, pp. 186-203.

· Randolph Trumbach, «The transformation of sodomy from the Renaissance to the modern world and its general sexual consequences», in Signs, xxxvii 2012, summer, pp. 832-847. 
37.3. Il problema dell'assenza dei processi.

Come ho scritto nel testo, l'assenza di processi in Nordeuropa fino al Cinque o Seicento è un problema che necessita d'una spiegazione. Le idee giuridiche infatti circolavano a dispetto dei confini, grazie anche al fatto che le università più prestigiose, come quelle di Parigi o Bologna, attiravano studenti da tutta Europa, nonché al fatto che i dotti di tutte le nazioni parlavano e scrivevano in una sola lingua, il latino. 

Una tale differenza di costumi avrebbe dovuto come minimo attrarre l'attenzione dei viaggiatori, o lasciare qualche traccia nei manuali giuridici relativi agli usi locali. Per un raffronto, la «indulgenza» dei toscani nel punire la sodomia (che pure qualche condanna al rogo, sia pure sporadica, la registrava) divenne famosa in tutta Europa, figuriamoci allora cosa si sarebbe dovuto dire se interi stati non avessero addirittura previsto la minima punizione. Insomma, i dati non quadrano.

Fra le potenziali risposte, a mio parere, andrebbe esplorata anche la possibilità che l'assenza di processi dipenda dalla deliberata distruzione (o non compilazione) dei verbali allo scopo di cancellare il più accuratamente possibile dalla faccia della Terra il «peccato innominabile».

Mi ha indotto a questo sospetto il saggio di Wilhelm von Rosen: «Almost nothing: male-male sex in Denmark, 1550-1800» (in O'Donnel 2006, pp. 77-93), che osserva: «Non sembra esserci stata alcuna prosecuzione formale per sodomia con un uomo o un ragazzo tra il 1663 e il 1829, salvo due casi negli anni 1740» (p. 78). 

La cosa interessante è che esistono due roghi nel 1628 (Rosen, Ivi, p. 79) di cui però sappiamo non per via di una sentenza, bensì grazie a un bollettino di pagamento del boia. 

Ed esiste un processo nel 1724, iniziato da un pastore luterano, concluso in un nulla di fatto, salvo un rimprovero allo stesso per aver voluto innescare un processo, e quindi uno scandalo, invece di risolvere la questione in modo discreto:
Tutti i teologi razionali e illuminati concordano sul fatto che il Cristianesimo e la prudentia politica richiedono che un prete, in caso di simili voci, non debba mai investigare la materia in pubblico, e ancor meno passare l'affare a un tribunale perché investighi o processi. Il prete dovrebbe, per quanto possibile in segreto, investigare l'origine delle voci, rimproverare il peccatore per la sua abominazione, castigare, insegnare, ed esortarlo a convertirsi e ad abbandonare il suo peccato, e cercare di soffocare le voci. (Ivi, p. 84)

Rosen prosegue citando lo Statuto del 1629 e 1683 sull'autorità della Chiesa, che stabiliva che i vizi difficili da sradicare e da provare in tribunale dovessero essere repressi dal pastore (che, essendo a quella data la Chiesa danese una Chiesa di Stato, era un funzionario statale) in segreto e, qui viene il punto interessante, con la proibizione formale di tenere una registrazione scritta su di essi (Ivi, p. 84). Rosen ne conclude che: 
«
Il silenzio piuttosto che la deterrenza fu, esplicitamente, la politica adottata dal governo danese del xviii secolo» (p. 85).

Ed è addirittura possibile, anche se ne dubito, che in una nazione di appena 790.000 abitanti (nel 1769, p. 85) con nessuna città abbastanza grande da alimentare una sottocultura (p. 87) la congiura del silenzio possa essere stata sufficiente a tenere in scacco i sodomiti. Ripeto, ne dubito, perché secondo Rosen per quasi due secoli non abbiamo registrazioni neppure di casi di stupro, e nessun popolo è santo a quel livello. A meno che abbia deciso di sembrarlo, ed abbia soppresso le evidenze dei processi per stupro e la sodomia (che oltre tutto, anche qui, era considerata monopolio degli italiani: così Rosen, p. 87).

A fronte d'un saggio scritto per insistere sul fatto che non esiste nessuna fonte danese, né letteraria, né giuridica, né archivistica, fino al xix secolo (Rosen deve ammettere che non esiste «neppure la minima allusione ad attività sessuali fra maschi che condividevano lo stesso letto» p. 86, laddove nei processi per sodomia nel resto resto d'Europa questa risulta una delle «occasioni» più comuni), sorprende davvero la conclusione di Rosen secondo cui:
Il sesso fra uomini non aveva rilevanza né alcun posto nella vita sociale danese. Accadeva (estremamente?) di rado e, quando accadeva, era probabimente caratterizzato dall'abuso piuttosto che dalla negoziazione e dal consenso. (p. 87) 
Ci si chiede da quali dati abbia tratto tali conclusioni von Rosen. Egli ha appena finito di descrivere e motivare l'assenza praticamente assoluta di documenti, dopodiché da tale assenza trae queste conclusioni, dimostrando come qui lo storico avesse ben chiaro «come andarono le cose» prima ancora di avere visto i dati, e indipendentemente da quel che si possa trovare nei dati. 

Infatti, il desiderio di alzare una paratia fra l'omosessuale moderno («noi») e il sodomita premoderno («loro») è tanto forte che, in assenza di dati che giustifichino tale «faglia epistemologica», si procede comunque con la conclusione, anche nella totale e dichiarata assenza di evidenze su cui basarla!

37.3. Edoardo ii.
L'aspetto omosessuale della relazione di questo re con Piers Gaveston ha attirato l'attenzione dei nostri avi già in epoca antica. Sulla sua vicenda ha infatti scritto una celebre tragedia Christopher Marlowe, Edoardo II, Marsilio, Venezia 2004, che non tace affatto la relazione omosessuale fra i due (anche se le modalità del suo assassinio, e perfino della sua morte, sono comunque più leggenda che dato storico).

Un altro testo antico che tratta della vicenda è: Jean Boucher (1548?-1645?), Histoire tragique et memorable, de Pierre de Gaverston, gentilhomme gascon, iadis le mignon d'Edouard 2, s.e., s. l. 1588.

Nel 1991 Derek Jarman ha addirittura girato un film, Edward II, dalla deliberata ottica gay. 

37.4. John Wilmot, conte di Rochester.

· Raymond-Jean Frontain, «Bakhtinian grotesque: realism and the subversion of Biblical authority in Rochester's “Sodom”», in Journal of homosexuality, xxxiii 1997 (3-4), pp. 71-95.

· Harold Weber, «"Drudging in fair Aurelia's womb": constructing homosexual economies in Rochester's poetry», in The eighteenth century: theory and interpretation, xxxiii 1992, pp. 99-117.
37.5. Le colonie nordamericane di lingua inglese.

La storia delle colonie britanniche in nordamerica è stata avvolta da una sgradevole cortina fumogena polemica, peraltro pienamente giustificata dal fatto di riguardare un dibattito giuridico nel quale le leggi del xvi secolo non erano curiosità obsolete bensì precedenti tuttora in vigore e tuttora richiamati nelle sentenze contro gli omosessuali. 

Consiglio quindi chi vi fosse interessato di partire dai testi più legati alla storia événementielle, o dalle raccolte documentarie, come Katz 1976 e Katz 1983: o come il bel sito a cura di George Painter, The sensibilities of our forefathers. The history of sodomy laws in the United States.

In italiano si trova, scritto con grande chiarezza e capacità espositiva, l'ottimo saggio di Matteo Winkler e Gabriele Strazio, L'abominevole diritto. Gay e lesbiche, giudici e legislatori, Il Saggiatore, Milano 2011, ottimo per capire l'intricata vicenda ed evoluzione del Diritto statunitense. Altri saggi che possono risultare interessanti sono:

· Kimberly Chehardy, «"Wickedness breaks forth". The crime of sodomy in colonial New England,» in The student historical journal, 1999-2000, s.i.p.

· Louis Crompton, «Homosexuals and the death penalty in Colonial America», in Journal of homosexuality, i 1976, pp. 277-293.

· Jonathan Katz, Love stories. Sex between men before homosexuality, University of Chicago Press, Chicago 2001.

· Richard Godbeer, «"The cry of Sodom" - Discourse, intercourse, and desire in colonial New England», in The William and Mary quarterly, lii 1995, pp. 259-286.

· Colin Talley, «Gender and male same-sex erotic behavior in British North America in the seventeenth century», in Journal of the History of Sexuality, vi 1996, pp. 385-408. 

· Roger Thompson, «Attitudes towards homosexuality in the seventeenth-century New England colonies», in Journal of American studies, xxiii 1989, pp. 27-40.

Si basa fondamentalmente su un pettegolezzo la vicenda di cui discute Cecil Adams, «Did New York once have a transvestite governor?», in The straight dope (blog), 2002 (con bibliografia), ma vedo che l'idea divertente d'un governatore travestito garantisce un gran successo in Rete a questa "leggenda urbana".

Per i miei gusti l'opera di Barry Burg, Pirati e sodomia, Eleuthera, Milano 1994 (Barry Robert Burg, Sodomy and the perception of evil: English sea rovers in the seventeenth century Caribbean, New York University Press, New York 1983; Barry Robert Burg, Sodomy and the pirate tradition: English sea rovers in the seventeenth century Caribbean, New York University Press, New York 1995) mescola in modo eccessivo ai dati storici quelle che a me sembrano fantasie masturbatorie di ipervirilità sadica. Non a caso è uno dei rari libri di storia ad avere avuto successo di pubblico, tant'è che è stato tradotto in italiano, laddove testi seri e fondamentali come quello di Michael Rocke su Firenze non hanno mai avuto tale onore.

37.6. Canada.

Fondamentalmente una chiacchierata introduttiva, non particolarmente profonda è Paul-François Sylvestre, Bougrerie en Nouvelle-France, Asticou, Québec 1983. Di maggiore spessore (almeno a giudicare dalle recensioni), è invece Patrice Corriveau, La répression des homosexuels en France et au Québec: du bûcher à la mairie, Les éditions du Septentrion, Québec 2006 (non vidi). Altri contributi sul tema, scelti quasi a caso da una lista che si fa di anno in anno più lunga (e che comprende anche il bel blog "Tghe drummer's revenge", https://thedrummersrevenge.wordpress.com/ ), sono:
· Emily Burton, e Bob Harding, «Hello sailor!», Canadian edition, Oral history project May 12 2011, Final Report.

· Steven Maynard, «Through a hole in the lavatory wall: homosexual subcultures, Police surveillance, and the dialectics of discovery, Toronto, 1890-1930», in Journal of the history of sexuality, v 1994, pp. 207-242.

37.7. I «due-spiriti» indiani.

· Anita Hemmilä,  Ancestors of two-spirits: representations of Native American third-gender males in historical documentation. Graduate dissertation, Un. of Jyväskylä, 2005 (online).

· Raymond E. Hauser, «The berdache and the Illinois Indian tribe during the last half of Seventeenth century», in Ethnohistory, xxxvii 1990, pp. 45-65.

· Carolyn Epple, «Coming to terms with Navajo nádleehí», in American ethnologist, xxv 1998, pp. 267-290.


Capitolo 38 - Un giro d'Europa: la Francia.

38.1. Bibliografia.

Sull'omosessualità nel Rinascimento francese esistono due monografie: Didier Godard, L'autre Faust. L'homosexualité masculine pendant la Renaissance, H&O, Montblanc 2001, di taglio divulgativo (ma in buona parte dedicata a realtà esterne, come Italia, Inghilterra, Sudamerica), e il già citato Guy Poirier, L'homosexualité dans l'imaginaire de la Renaissance, Champion, Paris 1996, d'impianto accademico e focalizzato più sulle interpretazioni (giuridiche, religiose, letterarie) che sul fenomeno omosessuale in sé. 

Un'antologia sull'omosessualità nella letteratura francese (e non solo) è: Michel Larivière, Pour tout l'amour des hommes, Deletraz, Paris 1998. 

Altre notizie si trovano in:

· Jeffrey Merrick & Michael Sibalis (a c. di), Homosexuality in French history and culture, Harrington Park press, New York 2001.

· George Rousseau, «"In the house of Madam Vender Tasse on the Long Bridge": a homosexual university club in early modern Europe», in Journal of homosexuality, xvi 1989, nn. 1-2, 1989, pp. 311-347.

· Thierry Pastorello, Sodome à Paris. Fin xviiie-milieu xixe siècle: l'homosexualité masculine en construction, Creaphis, s.l. 2011.

· Michel Rey, Les sodomites parisiens au xviiième siècle, Paris viii Vincennes, Maîtrise d'histoire, année 1979-1980.

· Robert Oreskol, «Homosexuality and the court elites of early modern France: some problems, some suggestions, and an example», in Gerard & Hekma 1988, pp. 105-128.

· Gaston Dubois-Desaulle, «Les mignons du Marquis de Liembrune», in Mercure de France, maggio 1902, pp. 382-412. Poi in: Paul D'Estrée, Les infâmes sous l'Ancien Régime, Cahiers Gai-kitsch-camp n. 24, Lille 1994, pp. 121-136. Ne esiste una traduzione italiana, «I favoriti del marchese di Liembrune», online su "Archivio lgbtq".

· Charles Pasteur, Le beau vice, ou l'homosexualité à la Cour de France, Balland, Paris 1999 (di scarso spirito critico, più che altro affastella pettegolezzi, su Enrico iv, Luigi xiii e la corte fancese, ma è significativo di un certo modo di fare "storia" prima della nascita dei "gay studies").

38.2. Enrico iii e i suoi mignons.
Il protestante Theodore Agrippa d'Aubigné (1552-1630) accusa in numerose opere Enrico iii d'essere un sodomita nonché «una puttana truccata», ma lo fa con particolare accanimento nella Confession catholique du sieur de Sancy (in Oeuvres, Gallimard, Paris 1969, cfr. i, 2-3, pp. 585-589 e i 7 pp. 605-620) arrivando ad affermare che a torto s'è anagrammato il nome del suo amante Saint-Luc come «cats in cul», dato che il poveretto fu costretto a forza a intraprendere il «mestiere» (di attivo). Theodore arrivò ad accusare Enrico iii di avere sposato il suo mignon Le Grand. 

L'opera più significatica di tale pamphlettistica è però la Description de l'isle des hermaphrodites, nouvellement decouverte (prima edizione come Les hermaphrodites, s.i.t., ca. 1605), attribuita a Thomas Artus (online sull'Internet Archive), che in quasi tutte le riedizioni presenta un frontespizio inciso accompagnato da versi in cui il re è accusato di non essere «né maschio, né femmina», bensì ermafrodita, cosa che gli consente un doppio piacere (attivo e passivo). 

Fra i moderni cfr. Jean Hervez, Mignons et courtisanes au xvi siècle, Bibliothèque des curieux, Paris 1909; Guy Poirier, Op. cit; ma soprattutto il ponderoso Nicolas Le Roux, La faveur du roi. Mignons et courtisans au temps des derniers Valois (vers 1547-vers 1589), Éditions Champ Vallon, Seyssel 2001, che però tende a sovrastimare i motivi politici delle accuse di sodomia contro Enrico iii, optando sostanzialmente per la calunnia ai suoi danni. Dimenticando però che se si intende attaccare politicamente qualcuno, sfruttare i suoi reali punti deboli ingigantendoli è più sensato che inventarne di sana pianta. Il fatto che alcune accuse a Enrico iii fossero semplici calunnie, non implica che su di lui si siano dette solo calunnie. Sinceramente, fatico a capire quest'abitudine di fare storia correndo sempre e a tutti i costi in aiuto dei potenti.

Sempre su Enrico III esiste anche:

· Joseph Cady,  «"The masculine love" of the "princes of Sodom" "Practising the art of Ganymede" at Henri iii's court: the homosexuality of Henri iii and his mignons in Pierre de l'Estoile's Mémoires-Journaux"», in Jacqueline Murray e Konrad Eisenbichler (a c. di), Desire and discipline: sex and sexuality in the Premodern West, University of Toronto Press, Toronto 1996, pp. 124-154.

· Pierre Champion, «La légende des mignons», in Humanisme et Renaissance, VI 1939, pp. 494-528.

· Philippe Contamine, « Pouvoir et vie de cour dans la France du xve siècle: les mignons», in Comptes-rendus des séances de l'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, cxxxviii 1994 (2), pp. 541-554. (Online su: Persée).
· Katherine Crawford, «Love, sodomy, and scandal: controlling the sexual reputation of Henry iii», in Journal of the history of sexuality, xii 2003, pp. 513-542.

· Gary Ferguson, «Mourning/scorning the mignons: representations of heroism and favouritism at the court of Henri III», in Queer (re)readings in the French Renaissance. Homosexuality, gender, culture, Ashgate, Andershot-Burlington 2008, pp. 147- 190.

· Stephen Jaeger, «L'amour des rois: structure sociale d'une forme de sensibilité aristocratique», in Annales. Économies, Sociétés, Civilisations, xlvi 1991, pp. 547-571. (Online su: Persée).
· Nicolas Le Roux, « Le point d'honneur, la Faveur et le sacrifice: echerches sur le duel des mignons d'Henri III», in Histoire, économie et société, xvi 1997, pp. 579-595. (Online su: Persée).
· Robin, Gilbert, «Les mignons de Henri III», in Arcadie, nn. 117-118, septembre-octobre 1963, pp. 395-404 e 437-446 .

· Robin, Gilbert, «Le roi Henri III et le travesti», in Arcadie n. 131, novembre 1964, pp. 506-516.

38.3. I bardaches.
· Michel Delon, «Du goût antiphysique des américains», in Annales de Bretagne et des pays de l'Ouest, lxxxiv 1977, pp. 317-358.

· Françoise Mari, «Les Indiens entre Sodome et les Scythes: un aspect de la perception morale des premiers Européens en Amerique», in Histoire, économie et société, v 1986, pp. 3-30.

· Laurence Hérault, «Transgression et désordre dans le genre: Les explorateurs français aux prises avec les "berdaches" amérindiens», in Etnográfica, xiv 2010, pp. 337-360.


Capitolo 39 - Gli archivi di polizia di Parigi.

39.1. Fonti primarie.

· Procès faits à divers sodomites jugés au Parlement de Paris. i - 1701-1800. (Manoscritto settecentesco; in realtà i processi coprono gli anni 1540-1692). Online su "Gallica".

· François Ravaisson (a c. di), Archives de la Bastille, Durandet & Pedone-Lauriel, Paris 1866-1904, vol. 11, pp. 2-11 (online sull'Internet Archive).

· Claude Courouve, Les gens de la Manchette 1720-1750, Edito in proprio, Paris 1978. Riedito online come: Les assemblées de la manchette sul sito: In libro veritas.

· Hugues Cifonelli, Du péché contre-nature au goût antiphysique. Une nouvelle manière de vivre et d'appréhender l'homosexualité masculine en France et en Italie (1740-1815), Università di Grenoble, anno accademico 2009-2010. Liberamente leggibile online qui, con una nutrita appendice di documenti.

· Thierry Pastorello, Sodome à Paris, Protohistoire de l'homosexualité masculine fin xviiième-milieu xixème siècle, Université Paris-Diderot, (31/03/2009), liberamente leggibile online qui.

· Chi non sa il francese trova una bella collezione di testi tradotti in inglese in: Jim Chevallier (a c. di), Sodomites, tribads and «crimes against nature», ChezJim books, s.l. 2010.

39.2 - Bibliografia.

· Michel Rey, «Cerimonie segrete», in Georges Duby (a c. di), L'amore e la sessualità, Dedalo, Bari 1986, pp. 241-246. Già come: «Cérémonies secrètes», in L'histoire n. 63, Janvier 1984, pp. 103-104.

· Michel Rey, «Ganymède, Clio et compagnie», in Masques n. 23, automne 1984, pp. 97-109. Le tesi strettamente invenzioniste («l'histoire de l'homosexualité n'existe pas», perché «à des époques différentes, voire au même moment, les mêmes conduites son susceptibles d'interpretations tres diverses»; i lavori storici invenzionisti «montrent qu'il n'y a rien que l'on puisse regrouper sous des mots censées représenter une essence invariante», p. 106) sono contestate nel numero successivo da Claude Courouve (n° 24, hiver 1985), nella posta.

· Michel Rey, «L'art de "raccrocher" au xviiie siècle», in Masques n. 23, automne 1984, pp. 92-99.

· Michel Rey, «Justice, police et sodomie à Paris au xviiie siècle», in Jacques Poumarède (a c. di), Droit, histoire et sexualité, L'espace juridique, Paris 1987, pp. 175-184.

· Michel Rey, «Le mariage du serrurier. Les rites d'initiation des sodomites au xviiie siècle», in Gai Pied n. 37, avril 1982, pp. 43-46. Tradotto in italiano da Massimo Consoli come: Il matrimonio del fabbro. La sottocultura dei sodomiti nella Parigi del Settecento, su Culturagay.it, 2004.

· Michel Rey, «1700-1750, les homosexuels parisiens créent un mode de vie», in: Paul d'Estrée, Les infames sous l'Ancien Régime, Cahiers gai-kitsch-camp, Lille 1994, pp. xi-xxxiii. Versione rivista di: «Parisian homosexuals create a lifestyle, 1700-1750: the police archives», in Robert Purks Maccubbin (a c. di), 'Tis Nature's fault: unauthorized sexuality during the Enlightenment, Cambridge university press, New York 1987, pp. 179-191. Poi in: Dynes & Donaldson 1992, pp. 273-285 (online qui).

· Michel Rey, «Police et sodomie à Paris au xviiie siècle: du péché au désordre», in Revue d'histoire moderne et contemporaine, xxix 1982, pp. 112-124. Poi come: «Police and sodomy in Eighteenth century Paris: from sin to disorder», in Gerard & Hekma 1988, pp. 129-143.

· Michel Rey, «Sexual ambiguity and definition of a particular taste: male relationship, from the end of Middle Ages to the French revolution», in Atti del convegno: Among men, among women, Amsterdam, 22-26 giugno 1983, pp. 197-206.


Capitolo 40 - La grande caccia alle streghe. Olanda, 1730.
Theo van der Meer ha garbatamente ironizzato sul cozzo fra i dati scoperti dalla ricerca storica, che mostrano una vibrante sottocultura omosessuale organizzata nelle città olandesi d'inizio Settecento, e l'ideologia invenzionista, che ovviamente nega che si possa parlare di sottocultura omosessuale prima del «fatidico» 1869. Per aggirare il tabù sull'uso del concetto di «proto-omosessuale», ha allora coniato ironicamente il termine «proto-qualchecosa»: Theo van der Meer, «Sodomy and its discontents. Discourse, desire and the rise of a same-sex proto-something in the early modern Dutch Republic», in Historical reflections, xxxiii 2007, pp. 41-67. 

Van der Meer si autodefinisce «costruzionista», ciononostante ritiene che la formazione dell'identità e della sottocultura omosessuale precedano in Olanda d'un secolo almeno la cosiddetta «costruzione medica» (cfr. il suo: «Sodom's seed in the Netherlands: the emergence of homosexuality in the Early Modern Period», in Journal of homosexuality, xxxiv 1997, n. 1, pp. 1-16). La mia analisi m'ha portato a collocare la nascita della sottocultura omosessuale in Italia nel xiv/xv secolo, tuttavia è logico che nazioni diverse possano avere avuto evoluzioni diverse, pertanto non trovo contraddizione fra la sua ricostruzione e la mia.

Sempre van der Meer 1988 (pp. 293-295) contesta il legame fra crisi economica nel 1730 e scoppio della persecuzione, osservando che il declino economico era più percepito che effettivo, anzi ad Amsterdam nell'anno 1730 l'economia era in espansione. Il vero motivo dello scoppio della persecuzione proprio in quell'anno fu secondo lui che la sottocultura era appena nata (prima, non esisteva) e che nel 1730 fu casualmente scoperta. 

Mi pare che le due spiegazioni non si escludano a vicenda: basti dire che una «minaccia ebraica» percepita ma non reale fu sufficiente a scatenare la Shoah. Inoltre, come osserva lo stesso van der Meer a p. 293, il declino, reale o immaginario che fosse, veniva comunque elencato fra le punizioni divine causate dall'ira contro i sodomiti.

Infine, io considererei per ora non dimostrato l'assunto secondo cui non esisteva una sottocultura prima di tale data («l'assenza di prove non costituisce prova di assenza»), e preferirei quindi che fosse sospeso il giudizio su tale punto. La presunta inesistenza d'una sottocultura proprio in un'area altamente sviluppata e urbanizzata d'Europa come l'Olanda/Fiandra pre-1730, quando essa esisteva già altrove da secoli, è essa stessa un fenomeno storico bisognoso d'una spiegazione, e non la spiegazione d'altri fenomeni.

Sulla vicenda del 1730, oltre ai lavori citati nel testo, si può consultare anche: L.S.A.M. von Roemer, «Der Uranismus in den Niederlanden bis zum xix. Jahrhundert: mit besonderer Berücksichtigung der grossen Uranierverfolgung im Jahre 1730», in Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen, viiii 1906, Spohr, Leipzig, pp. 365-512 (tuttora citato). 

Ovviamente esiste una ricca letteratura accademica in olandese sul tema, che non elenco per ovvie ragioni.

Molto particolare è: Alex Ritsema, «A Dutch castaway on Ascension Island in 1725», Lulu.com, s.l. 2010, che parte dall'impressionante diario di Leendert Hasenbosch (morto nel 1725 su un'isola in cui era stato abbandonato da una nave perché sodomita) per trattare della sodomia nell'Olanda del primo Settecento. Merita la lettura.

Ad Hasenbosch ho dedicato una voce su "Wikipink".

Capitolo 41 - Si nasce o si diventa? Un dibattito sulle cause (1731-1760).

Fra le citazioni relative al dibattito di questo periodo che ho dovuto sopprimere dal testo per limiti di spazio penso meriti di essere riferita qui almeno una nota del traduttore italiano di Pierre Brissot de Warville:
la natura non comanda né sforza: Ella solo ci inclina
, ma non così gagliardamente, sicché non si possa colla riflessione resistere a quelle tendenze che ella ci ha date, ed alle quali […] non possiamo abbandonarsi, se non in certe circostanze, ed in certe maniere convalidate e prescritte dalla Religione, che mai si oppone colle sue massime ai voti dettati dalla Natura.


Questo approccio, che abbiamo visto già esprimere sia pure in altro contesto da Cicerone, mira a depotenziare la visione «innatistica» di Brissot allo scopo di esigere (per dichiarati motivi religiosi) l'astinenza anche da chi fosse nato con una «natura» interiore diversa da quella della maggioranza. 

È l'attuale posizione cattolica, ma con oltre due secoli di anticipo.


Capitolo 42 - L'epoca delle riforme.

Non ho per ora aggiunte da fare rispetto al testo pubblicato nel libro.


Capitolo 43 - «Vive la révolution!» 

43.1. Francesi, ancora uno sforzo!
Come ho specificato nel testo, ci sono poche attestazioni del dibattito che non può non aver preceduto una decisione audace come l'abolizione pura e semplice del reato di sodomia. 

Paradossalmente, la sola argomentazione sistematica che io abbia trovato è nel pamphlet rivoluzionario di François Donatien de Sade («Francesi, ancora uno sforzo se volete essere repubblicani!») aggiunto come «quinto dialogo» alla Philosophie dans le boudoir (1785), cioè un romanzo pornografico, e per di più contenente tesi decisamente estreme (come la difesa dell'irrilevanza morale dell'omicidio) che fanno dubitare di poterla utilizzare altro che come satira paradossale. 

Ciò però non toglie che esso raccolga in un'unica argomentazione tesi che abbiamo già visto apparire in tono assolutamente serio e in modo sparso nei decenni prima, nei verbali di polizia, sulla bocca dei sodomiti stessi, o in testi filosofici libertini e illuministici. 

Questo fatto segnala che sia Sade, sia la primissima apologetica di autodifesa degli omosessuali, pescavano da uno stesso serbatoio d'argomentazioni, ormai abbastanza diffuse nella cultura del tempo da poter essere alla portata di molte persone indipendentemente l'una dall'altra. Insomma: il contesto culturale, diventato un «brodo di coltura» abbastanza ricco per nutrire certe idee, permise di riscoprire più volte e indipendentemente gli stessi concetti a persone che magari non si conoscevano nemmeno.

Le argomentazioni di Sade sulla sodomia si possono riassumere in sei punti:

1) Non è contronatura, perché proviene da "goûts" (gusti) che è la natura stessa a instillare.

2) Non dipende da elementi culturali contingenti, perché è stata scoperta dagli esploratori in tutto il globo, anche fra le popolazioni non occidentali e non civilizzate. Anzi, fra tutte le popolazioni non occidentali.

3) Esiste da sempre nella razza umana (dunque è inestirpabile) e fu praticata anche nella venerata antichità greca e romana (verso la quale nel momento in cui Sade scriveva era tributato un vero e proprio «culto», in quanto modello di «repubblicanesimo»). Sade amplifica fino al voluto paradosso questo punto, controbattendo l'opinione di chi come Edward Gibbon
 ne collegava la pratica con la decadenza delle nazioni, affermando che semmai essa si manifestava maggiormente al loro massimo splendore, come nella Grecia classica, nella Roma imperiale o nell'Italia del Rinascimento.

4) Contrasta la sovrappopolazione. Alla quale la Natura è tutt'altro che favorevole.

5) Può addirittura avere radici fisiologiche (oggi noi diremmo: genetiche), che si manifestano in una diversa conformazione fisica e caratteriale delle persone che ne sono «per natura» attratte. Tale punto anticipa di almeno mezzo secolo la «scoperta» di questo stesso «fatto» da parte dei medici ottocenteschi.

6) La sua condanna è retaggio di un'epoca barbara e oscurantista, dovuta alla «noiosa compilazione d'un ebreo ignorante» (ossia la Bibbia). In termini più generali: la morale non può avere come propria base fondante la religione.

Tali argomenti non riguardano la sodomia in quanto atto, bensì il comportamento omosessuale in senso generale, dato che diversi di essi riappaiono (questa volta con tono certamente serio) nel racconto dello stesso autore, «Augustine de Villeblanche o gli stratagemmi dell'amore»
 [1787], che ha per tema un amore lesbico, nel quale vengono utilizzati da una delle due protagoniste per giustificare la sessualità tribadica (lesbica).

Questa riflessione di Sade rappresenta la conclusione della lunga tradizione libertina, che muore con lui, ed è a mio parere la lista forse più completa d'argomentazioni che una persona colta del xviii secolo potesse assemblare per giustificare l'omosessualità. 

Al tempo stesso è anche una prefigurazione di quello che stava bollendo in pentola, e che avrebbe portato nel giro di pochi decenni alle prime apologie intenzionali dell'omosessualità, intesa come tipologia di sessualità a sé, e in quanto tale portatrice di diritti alla pari della sessualità «normale».


Capitolo 44 - Si volta pagina. Da Napoleone a Hössli.

44.1. Sviluppo delle sottoculture urbane omosessuali

Una comparazione fra tre megalopoli dell'anteguerra è contenuta in Florence Tamagne, Histoire de l'homosexualité en Europe. Berlin, Londres, Paris, 1919-1939, Éditions du seuil, Paris 2000. 

Su Parigi si legge ancora con profitto l'antologia commentata di Pierre Hahn, Nos ancêtres les pervers. La vie des homosexuals sous le second empire, Orban, Paris 1979, che racconta l'evoluzione della comunità omosessuale parigina a metà Ottocento. Va però ormai integrata da Pastorello 2009; Régis Revenin, Homosexualité et prostitution masculines à Paris, 1870-1918, L'harmattan, Paris 2005; William Peniston, Pederasts and others. Urban culture and sexual identity in nineteenth-century Paris, Harrington park press, New York 2004; François Buot, Gay Paris. Une histoire du Paris interlope entre 1900 et 1940, Fayard, Paris 2013. 

Sull'Ottocento in Francia è rilevante anche: Brian Joseph Martin, Napoleonic friendship. Military fraternity, intimacy & sexuality in nineteenth-century France, University press of  New England, Lebanon 2011.

Su Berlino come capitale gay dell'anteguerra, non solo della Germania, ma del mondo intero, è insuperato per ricchezza di documentazione anche iconografica il catalogo della mostra: Michael Bollé e Berlin Museum (a c. di), Eldorado: Homosexuelle Frauen und Männer in Berlin 1850-1950. Geschichte, Alltag und Kultur, Frölich & Kaufmann, Berlin 1984.

Su Londra abbiamo: Matt Cook, London and the culture of homosexuality, 1886-1914, Cambridge university press, Cambridge 2003; Morris Kaplan, Sodom on the Thames. Sex, love and scandal in the Wilde times, Cornell university press, Ithaca-London 2005; Harry Cocks, Nameless offences. Homosexual desire in the 19th century, Tauris, London-New York 2003; oltre al già citato Brady 2005.

 Su New York esiste il più volte citato saggio di Chauncey 1995, un vero «classico» della storiografia gay.
Trovo per contrasto interessanti gli studi svolti negli Usa sugli stili di vita non urbani, come Chris Packard, Queer cowboys and other erotic male friendships in nineteenth-century American literature, Palgrave McMillian, New York 2005; William Benemann, Male-male intimacy in early America. Beyond romantic friendship, Harrington Park press, New York 2006; il già citato Jonathan Katz, Love stories. Sex between men before homosexuality, The university of Chicago press, Chicago 2001; William Beneman, Men in Eden. William Drummond Stewart and same-sex desire in the Rocky Mountain fur trade, University of Nebraska press, Lincoln-London 2012.

Nessuna ricerca di «storia urbana» è stata ancora svolta per l'Italia.

44.2. Hössli.
Su Hössli esistono due biografie: 

· Ferdinand Karsch-Haack, Der Putzmacher von Glarus Heinrich Hössli, ein Vorkämpfer der Männerliebe. Ein Lebensbild, Max Spohr, Leipzig 1903. Ristampa anastatica: Arno Press, New York 1975. 

· Pirmin Meier, Mord, Philosophie und die Liebe der Männer. Franz Desgouttes und Heinrich Hössli - eine Parallelbiographie, Pendo, Zürich 2001.

Una recensione di Eros è stata proposta da: Hubert Kennedy, «Review of Eros: Die Männerliebe der Griechen, i hre Beziehungen zur Geschichte, Erziehung, Literatur und Gesetzbebung aller Zeiten», in Journal of homosexuality, xxxv 1998, n. 2, pp. 85-101.

L'opera di Hössli è stata riedita di recente:

· Heinrich Hössli, Eros. Die Männerliebe der Griechen, ihre Beziehungen zur Geschichte, Erziehung, Literatur und Gesetzgebung aller Zeiten, Rosa Winkel Verlag, Berlin 1996 e 1998 (2 volumi), con un terzo volume (1998), contenente materiali e saggi su Hoessli: Materialien zu Heinrich Hössli, con una prefazione di Manfred Herzer, una biografia di Ferdinand Karsch-Haack (Der Putzmacher von Glarus. Heinrich Hössli, ein Vorkämpfer der Männerliebe. Ein Lebensbild, Max Spohr, Leipzig 1903), e il racconto «Der Eros» di Zschokke.

· Il volume: Heinrich Hössli, Hexenprozeß- und Glauben, Pfaffen und Teufel, Barsdorf, Leipzig 1892 è un estratto da Eros. Che raccoglie le considerazioni relative ai processi alle streghe. È online sull'Internet Archive.


Capitolo 45 - Il medico e i suoi impazienti. La «costruzione medica dell'omosessualità».

Una visione costruzionista (non forzata) del passaggio dal periodo premoderno al periodo dell'omosessuale cosiddetto «moderno» è esposta con eleganza da: Gert Hekma, «Sodomites, platonic lovers, contrary lovers: the backgrounds of the modern homosexual», in Journal of homosexuality, xvi 1988, nn. 1-2.

Per un esempio sull'impatto della discussione dei classici antichi sulla categorizzazione dei comportamenti omosessuali nel xviii secolo si veda: Linda Dowling, Hellenism & homosexuality in Victorian Oxford, Cornell University Press, Ithaca & London 1994.

45.1. Il dibattito tedesco fra Settecento e Ottocento.

Per le opere tedesche edite prima del 1799 resta fondamentale: Manfred Herzer, Bibliographie zur Homosexualität, Rosa Winkel, Berlin 1982, pp. 11-16, che ovviamente è l'opera di riferimento anche per il periodo successivo.

La mia ignoranza del tedesco m'ha purtroppo precluso il fondamentale: Paul Derks, Die Schande der heiligen Päderastie: Homosexualität und Öffentlichkeit in der deutschen Literatur, 1750-1850, Rosa Winkel, Berlin 1990.

Cfr. anche Ross Brooks, «”Vices once adopted”. Theorising male homoeroticism in German-language legal and forensic discourses, 1752-1869», in Reinvention, I 2008, s.i.p (online qui), che purtroppo spreca ottimi spunti, ricascando nell'ossessione invenzionista per la medicina.

L'elenco degli studi accademici che, come ho accennato nel testo, apparvero in Germania entro il 1799 (oggi quasi tutti su Google Books) è impressionante: 

· Nicolaus Gundling, Ioannes Casa an paiderastìas crimen defenderit, in: Observationes selectae ad rem litterariam spectantes, Renger, Halae 1707, vol. 1, pp. 120-136;.
· Johann Friedrich Christ, Historia legis Scatiniae, Krebs, Halae Magdeburgicae 1727.
· Johann Heinrich Wolfart, Tractatio iuridica de sodomia vera & spuria hermaphroditi, Fleischer, Francofurti ad Moenum 1742. 

· Johann Matthias Gesner, «Socrates sanctus paederasta», in Commentarii societatis regiae scientiarum gottingensis, Schoonhoven, Utrecht 1769, tomo II, pp. 1-31.
· Christoph Meiners, «Betrachtungen über die Männerliebe der Griechen», in: Vermischte Philosophische schriften, Weygand, Leipzig 1775, vol. 1, pp. 61-119.
· Christian Gottlob Heyne, «De maribus inter Scythas morbo effeminatis, et de hermaphroditis Floridae», in Commentationes societatis regiae scientiarum gottingensis per annum mdcclviii, 1779, vol. I, pp. 28-44. 

· Friedrich Wilhelm Basilius von Ramdohr, «Denkungsart der Athenienser und besonders der Sokratischen Schule über Liebe zu den Lieblingen», in: Venus Urania, Göschen, Leipzig 1798, libro 15, capp. 1-8, pp. 132-230 (Online su de.wikisource). 

Vanno poi aggiunte le «tradizionali» dissertazioni giuridiche, come per esempio: 

· Johannes Strauch e Ludovicus Claepius, Dissertatiuncula juridica de crimine sodomiae, oder Von der Sodomiterey, Hendel, Halae Magdeburgicae 1720.
· Ernst Tentzel, «De sodomia», in Decanus facultatis iuridicae almae et perantiquae electoralis universitas Erfordiensis (etc.), Grosch, Erford 1723, pp. 1r-3v.
· Christian Friedrich Graeven, Dissertatio iuridica de mitigatione poenae in crimine sodomiae, Hubner, Francofurti ad Viadrum 1750.

45.2.1. Johann-Joachim Winckelmann.

Per mancanza di spazio ho dovuto sopprimere il capitolo inizialmente dedicato all'importante figura dello storico e teorico dell'arte Johann-Joachim Winckelmann (1717-1768). Sul rapporto fra le sue preferenze omosessuali e la sua esaltazione della bellezza maschile esistono diversi contributi:

· Denis Sweet, «The personal, the political and the aesthetic: Johann Winckelmann's Enlightenment life», in Journal of homosexuality, xvi 1988/89, pp. 147-162. Anche in: Gerard e Hekma 1988, pp. 147-162.

· Paul Derks, Die Schande der heiligen Päderastie: Homosexualität und Öffentlichkeit in der deutschen Literatur, 1750-1850, Verlag rosa Winkel, Berlin 1990, alle pp. 174-231.

· Wayne Dynes, «Winckelmann, Johann Joachim (1717-1768)», in Dynes e Percy 1990, vol. 2, pp. 1393-1395. Molto ampliato nel blog di Dynes, Artishistoria.

· Kevin Parker, «Winckelmann and the problem of the boy», in Eighteenth century studies, xxv 1992, pp. 523-540.

· Simon Richter e Patrick McGrath, «Representing homosexuality: Winckelmann and the aesthetics of friendship», in Monatshefte, lxxxvi 1994, pp. 45-58.

· Louis Ruprecht, «Winckelmann and Casanova in Rome: a case study of religion and sexual politics in Eighteenth-century Rome», in The journal of religious ethics, xxxviii 2010, pp. 297-320.

45.2.2. «Signor Giovanni».

Dominique Fernandez ha inoltre scelto Winckelmann come protagonista del suo romanzo Signor Giovanni, Rizzoli, Milano 1986, che però ne fa un portavoce delle fantasie masochiste di Fernandez e una specie di prefigurazione di Pasolini, in quanto omosessuale ucciso in una rapina. La lettura psicoanalitica di Fernandez non ha la minima base storica, e dice più a proposito delle fantasie sessuali del romanziere che della vita di Winckekmann.

In margine, io personalmente ritengo che fra Arcangeli, l'assassino, e la sua vittima non ci sia stato alcun rapporto sessuale, visto che i gusti di Winkelmann per la bellezza efebica e polita ben difficilmente lo avrebbero spinto nelle braccia d'un uomo adulto e con la faccia butterata dal vaiolo. Le circostanze (a partire dalla furtiva e inspiegabile familiarità fra i due) mi portano a sospettare che Arcangeli agisse semmai come ruffiano di ragazzi, ma siccome nel processo non v'è traccia di tale circostanza, il dato è perso per sempre: semplicemente, non sapremo mai cosa sia davvero accaduto.
45.3. Le autobiografie di uranisti.

Sull'importanza nel xix secolo delle autobiografie di omosessuali, nonostante oggi abbiamo qualche dato in più, sono ancora valide le belle considerazioni di Philippe Lejeune in «Autobiographie et homosexualité en France au xixe siècle», in Romantisme, n. 56, 1987, pp. 79-94, che notava come nell'Ottocento i «pederasti» facessero scarso o addirittura nessun uso del genere letterario dell'autobiografia, preferendole di lunga quello della «confessione clinica». 

Non è quindi per un caso se ultimamente si nota un risveglio d'interesse per le autobiografie cliniche dei «pazienti», come in William Peniston e Nancy Erber (a c. di), Bougres de vies, Erosonyx, Aurillac 2012.

Questo testo ingloba anche il Roman d'un inverti-né, lunga autobiografia (scritta direttamente in francese) d'un italiano 23enne edita nel 1893, che meriterebbe uno studio a sé. È stata ritradotta in italiano in due parti sul sito «Omofonie.it» (oggi «Archiviolgbtq.it»): 1, e 2. Assieme a essa è stato tradotto anche il commento del militante André Raffalovich, «A proposito del romanzo di un invertito e di alcuni recenti lavori sull'inversione sessuale» [«A propos du roman d'un inverti et de quelques travaux recents sur l'inversion sexuelle»], in Archives d'anthropologie criminelle, x 1895, pp. 333-336. 

Sempre nel campo delle autobiografia si veda inoltre: Georges Apitzsch, Lettres d'un inverti allemand au docteur Alexandre Lacassagne: 1903-1908, EPEL, Paris 2006, o ancora, in lingua italiana: Biografie sessuali. I casi clinici dalla «Psychopathia sexualis» di Richard von Krafft-Ebing, Neri Pozza, Vicenza 2006. 

In tedesco esiste: Klaus Müller (a c. di), Aber in meinem Herzen sprach eine Stimme so laut: Homosexuelle Autobiographien und medizinische Pathographien in neunzehnten Jahrhundert, Rosa Winkel, Berlin 1991.

45.4. Il ruolo «omosessualizzante» del dibattito scientifico.
Secondo il dogma invenzionista, i medici «inventarono» gli omosessuali costringendo persone che da sé mai avrebbero «immaginato» di costituire un gruppo e una «specie», a rivestire un ruolo e incarnare una «patologia». Ho sostenuto nel testo che questa visione è falsa: i medici si limitarono a demonizzare, patologizzandola, una figura sociale nata non solo completamente al di fuori della loro teorizzazione, ma in gran parte dalla riflessione collettiva degli stessi interessati.

Di ciò si rese conto il settore più tradizionalista del mondo medico, che obiettò al fatto che le persone omosessuali stavano usando attivamente, e indirizzando concretamente, il dibattito medico in una certa direzione, a loro favorevole. Così, nel 1902 il «dottor A. La Cara» lamentò in modo esplicito:
Ma tutto questo scalpore dopo sì lungo silenzio, tutto questo sbriciolamento scientifico, tutta questa spasimata voglia di parlare d'una malattia sociale, della quale si sconoscono ancora le vere cagioni, parmi una reazione tutt'altro che salutare alla menzognera pudicizia dei secoli scorsi [...]. Divulgare le storie cliniche dei pervertiti, rendere di ragione pubblica le autobiografie quasi mai veritiere, quasi sempre condite con una salsa a base di sfiorite ed insipide romanticherie, nuoce ai sani di mente e di corpo, facendoli edotti delle altrui miserie (e che miserie!) messe a nudo ed analizzate nella loro intima trama; nuoce ai pervertiti, che vi trovano un argomento di consolazione nel sapersi non soli in questa misera valle di lacrime a sopportare il triste pondo della loro strana infermità; nuoce infine a tutti coloro, nel cui corpo germina il lievito di una qualsiasi perversione, perché quella lettura, fatta con tutto l'ardente desiderio, che apporta con sé il frutto proibito, è per loro una guida, una rivelazione, un incentivo. [...] 

Il popolarizzare quindi libri, che trattano della materia, a me pare che inoculi il contagio ai predisposti, ne aumenti l'attività e l'efficacia negli attaccati.

Ancora nel 1923 Alberto Vedrani lamentò, con i medesimi argomenti
 che i saggi scientifici sull'omosessualità non fanno altro che rafforzarla e propagandarla.

Nel Regno Unito Lord Salisbury nel 1896 era arrivato a proporre una legge (respinta) per probire ai giornalisti di fare la cronaca dei processi per buggery, affermando che:

"È un fatto ben accertato che la pubblicazione di dettagli di casi di quel genere ha un effetto orribile, per quanto indubbiamente diretto, nel produrre un'imitazione del crimine da parte di altre persone" (Brady 2005, p. 42).

D'altro canto esiste la possibilità che queste folli proposte avessero ragione, nel senso che in questa fase della cultura occidentale bastava davvero poco a far scattare il ri/conoscimento di sé: non era necessaria la lettura di un testo medico, bastava anche la Divina Commedia. Lo rivela la confessione d'un diciottenne francese studiato nel 1905 dopo aver tentato e fallito il suicidio per le sue tendenze omosessuali:

Avendo letto per caso l'Inferno di Dante, una parola non compresa ha eccitato la mia curiosità: questa parola era "sodomita". Feci ricerche, nel corso delle quali mi fu rivelata la parola "pederasta". Fui felice di trovare una parola che si applicava al mio caso".

Ora, si noti che "pederasta" era una parola il cui uso nel 1905 aveva già un paio di secoli di vita, e che non era stata affatto creata dalla classe medica. E che per questo ragazzo l'esigenza primaria era sapere di non essere unico al mondo, di avere un nome "che si applicava al suo caso", fosse pure un termine ingiurioso come "sodomita" o "pederasta".

Solo dopo questa rivelazione il giovane iniziò a leggere i testi scientifici sull'argomento, in cui egli si riconobbe ulteriormente come ciò che sapeva già d'essere:

Se queste letture, per mezzo degli esempi gloriosi che mi hanno fornito, m'hanno coinvolto ancora di più nella perseveranza nell'amore per i ragazzi, non hanno affatto creato tale tendenza, che è anteriore a tale letture.

Capitolo 46 - Posta per il dottor Casper!

Non ho per ora aggiunte da fare rispetto al testo pubblicato nel libro.
Capitolo 47 - Sparisce la «libidine contro natura» (1899).

47.1. Omosessualità ed esercito.
Nel saggio di Marcel Romain (pseud.), Le forme colpevoli dell'amore, il Pensiero, Firenze s.d. (ma 1915), pp. 19-21, troviamo il caso di un caporale espulso dall'esercito e incarcerato per avere attentato al pudore del vicino di branda. 

Inoltre nella Histoire d'un inverti né, che ho già citato parlando delle autobiografie, appare una bellissima (e a tratti perfino osée) descrizione della relazione omosessuale vissuta dal narratore nel corso del servizio militare. 

In margine, vorrei aggiungere che non ho mai compreso se costituisca malizia spinta o autocensura l'ambigua situazione della novella "L'ordinanza", pubblicata da Edmondo De Amicis ne La vita militare (Treves, Milano 1869; online sul sito della biblioteca di Brera: http://www.braidense.it/dire/vitamil/pages/021.html ), che descrive il rapporto fra un ufficiale e il suo attendente con le parole: «Erano quattro anni che vivevano insieme [...] e si amavano di quell'affetto duro, ruvido, muto, che non fa pompa di sé».

47.2. Omosessualità e prima guerra mondiale.
Per quanto riguarda il primo conflitto mondiale, Christian Gury ha trattato in molti dei suoi libri di storia dell'omosessualità nella Francia d'anteguerra il tema dei militari, che pare stargli a cuore; praticamente è una monografia sul tema, che consiglio, il suo L'honneur retrouvé d'un officier homosexuel en 1915. Suivi de: Grande guerre et homophilie, Kimé, Paris 2000. 

Ne tratta inoltre in: L'honneur musical d'un capitaine homosexuel en 1880, De Courteline à Proust, Kimé, Paris 1999 e in Lyautey-Charlus, Kimé, Paris 1998. 

Si veda inoltre il saggio di George Chaunchey, «Christian brotherhood or sexual perversion? Homosexual identities and the construction of sexual boundaires in the World War I era», in: Duberman 1989, pp. 294-317.

Ricordo infine lo studio già citato nel testo: Leone Lattes, «Gli omosessuali nell'esercito», in Giornale di medicina militare, lxv 1917, pp. 63-73.

47.3. Prigionia di guerra.
La prigionia di guerra fu un altro campo in cui la tematica omosessuale ebbe infine modo di bucare la cappa della censura. Ne parlarono due giovani, caduti prigionieri degli austriaci: Persio Falchi in Un anno di prigionia in Austria, Libreria della Voce, Firenze 1918 (pp. 20, 25-27, 83-90) e Amedeo Dalla Volta, Studi di psicologia e di psichiatria sulla prigionia di guerra Ricci, Firenze 1919, pp. 35-48. 

Dalla Volta osservò che la guerra aveva fatto saltare i freni inibitori a chi viveva al fronte, dato che non si pensava più al domani, e gli istinti si scatenavano senza badare più alle conseguenze. 


Capitolo 48 - Nel nome di Afrodite Urania. Ulrichs.

48.1. Sade.

Il brano di Sade dalla già citata Philosophie dans le boudoir (1795) che presenta il berdache (passivo nell'atto della sodomia, ma in questo caso va inteso come «checca», «femmenella») come un essere intermedio fra il maschio e la femmina appare nel quinto dialogo e afferma:
Esaminate la sua conformazione: vi osserverete differenze totali rispetto a quelle degli uomini che non hanno ricevuto in sorte questo gusto
: le sue natiche saranno più bianche, più rotondette; non un pelo ombreggerà l'altare del piacere, il cui interno, tappezzato da una membrana più delicata, più sensuale, più carezzevole, si troverà esattamente dello stesso genere di quello dell'interno della vagina d'una donna. 

Anche il carattere di quest'uomo, differente da quello degli altri, avrà maggiore mollezza, maggiore flessibilità; gli ci troverete quasi tutti i vizi e tutte le virtù delle donne; voi ci riconoscerete perfino la loro debolezza; tutti costoro ne avranno le manie e qualcuno dei tratti. 

Sarebbe dunque possibile che la natura, assimilandoli in questa maniera a donne, abbia potuto irritarsi del fatto che ne hanno anche i loro gusti? 

Non è chiaro che questa è una classe d'uomini diversi dall'altra, e che la natura ha creato fatti in questo modo per diminuire questa propagazione, il cui aumento eccessivo le nuocerebbe senza fallo?


Capitolo 49 - Chiamateci «omosessuali» - La nascita del movimento (1897).

49.1. Kertbeny.

Sulla vita e le opere di Benkert/Kertbeny si veda: 

· Jean Claude Féray e Manfred Herzer, «Kertbeny, une énigmatique mosaïque d'incongruités», in Études finno-ougriennes, xxii 1989/90, pp. 215-239; Manfred Herzer, «Kertbeny and the nameless love», in Journal of homosexuality, xii 1985 (1), pp. 1-26.
· Jean Claude Féray e Manfred Herzer, «Une légende et une énigme concernant Karl Maria Kertbeny», in Actes du colloque international, Sorbonne, 1er et 2 décembre 1989, vol. 1, Cahiers Gai-Kitsch-Camp, Lille 1989 (ma 1991), pp. 22-30.
· Jean Claude Féray e Manfred Herzer, «Homosexual studies and politics in the 19th century: Karl Maria Kertbeny», in Journal of homosexuality, xix 1990 (1), pp. 23-47.
· Henning Bech, «A dung beetle in distress: Hans Christian Andersen meets Karl Maria Kertbeny, Geneva, 1860: some notes on the archaeology of homosexuality and the importance of tuning», in Journal of homosexuality, xxxv 1998 (3-4), pp. 139-161.
· Judit Takács, «The double life of Kertbeny», in Gert Hekma (a c. di), Past and present of radical sexual politics, UvA - Mosse Foundation, Amsterdam 2004, pp. 26-40 (con ulteriore bibliografia; anche online).

49.2. L'importanza della parola «omosessualità».

Un'acuta osservazione dello scrittore omosessuale Maurice Sachs (1906-1945), risalente al 1935, pone un'ipoteca sulla pretesa che la parola "omosessuale" possa avere, incontrastata, "creato" l'omosessuale stesso: 

È un frocio, mi dice. (Ed ogni età ogni classe hanno la loro maniera particolare di designare una stessa cosa o di attribuire una stessa qualificazione usando parole diverse: il liceale dice un frocio, quando il medico dice un omosessuale, la donna: un anormale, il giornalista: un invertito, il maschio virile: una sporca zia, il barista di Montmartre: una checca, eccetera).


Capitolo 50 - Degenerati!

50.1. Ulteriore bibliografia.

Ho trattato in maggior dettaglio l'argomento di questo capitolo nel mio saggio: «Il concetto di degenerazione nel pensiero borghese dell'Ottocento», in Sodoma n. 2, estate-autunno 1985, pp. 59-74. È online sul mio sito.

Una buona sintesi dell'evoluzione del concetto di degenerazione nel campo della sessualità è: Pasquale Penta, «Dei vari studi pubblicati sui pervertimenti sessuali dai primi sino ai più recenti dei giorni nostri», in Archivio delle psicopatie sessuali, i 1896, pp. 9-15 e 111-117. 

Un po' meno brillante è la sintesi tentata da Vito Massarotti in Nel regno di Ulrichs, Lux, Roma 1913, ma è altrettanto utile. 

Molto chiaro e schematico è: Giovanni Lombardi, «Degenerazione psicopatica e delinquenza», in La giustizia penale, xl 1934, coll. 156-160, che però tratta il concetto come ormai scientificamente superato.
50.2. Chiara Beccalossi.

Imponente è la bibliografia dei lavori di Chiara Beccalossi che, sia pure con un occhio di riguardo alla tematica del lesbismo, ha studiato la scientia sexualis italiana a cavallo fra Ottocento e Novecento:

· Chiara Beccalossi, «Arrigo Tamassia, l'inversione sessuale e la sessuologia italiana di fine Ottocento», Rivista sperimentale di freniatria, CXXXVIII (2) 2014, pp. 27-42.

· Chiara Beccalossi, «I desideri delle donne per altre donne: l'inversione sessuale e altre rappresentazioni nella sessuologia italiana, ca. 1870-1900», in Cirus Rinaldi (a c. di.), Alterazioni. Introduzione alle sociologie delle omosessualità, Mimesis, Milano 2012, pp. 59–77.

· Chiara Beccalossi, «The origin of Italian sexological studies: female sexual inversion ca. 1870-1900», Journal of the history of sexuality, XVIII (1) 2009, pp. 103-120.

· Chiara Beccalossi, «Female same-sex desires: conceptualizing a disease in competing medical fields in nineteenth-century Europe», Journal of the history of medicine and allied sciences, LXVII (1) 2012, pp. 7-35.

· Chiara Beccalossi, Female sexual inversion. Same-sex desires in Italian and British sexology, c. 1870-1920, Palgrave Macmillan, London 2012.

· Chiara Beccalossi, «Sexual deviances, disease and crime in Cesare Lombroso and the Italian school of criminal anthropology». In Robert Peckham (a c. di.), Disease and crime: social pathologies and the new politics of health, Rutledge, London 2013, pp. 40-55.

· Chiara Beccalossi, «Madness as a magnifying glass of the normal: Italian psychiatry and sexuality c. 1880-1910», Social history of medicine, XXVII (2) 2014, pp. 303-325.

50.3. Cesare Lombroso.

A Lombroso dedica uno stimolante capitolo Stephen Jay Gould in Intelligenza e pregiudizio, il Saggiatore, Milano, pp, 127-145 e passim. Si tratta di  un'analisi e confutazione scientifica delle riprese contemporanee del tentativo di dimostrare su brasi «scientifiche» l'origine delle differenze sociali e culturali fra gruppi umani, in particolare la «inferiorità» dei neri americani rispetto ai bianchi. È una lettura che consiglio per la sua vivacità, nonostante qualche pagina di dati un po' ostica.


Capitolo 51 - Ricchioni, femmenelle, sbraie & c.

51.1. La tassonomia popolare.

Chauncey 1995 ha descritto in gran dettaglio la tassonomia popolare che nella New York d'inizio Novecento, ignorando le tassonomie mediche e borghesi, definiva la "devianza" omosessuale in termini non di preferenza del genere del/la partner, ma in termini di ruolo sessuale ricoperto nel coito:

Il desiderio <per altri maschi> era visto come un semplice aspetto di un'inversione (o rovesciamento) di genere di respiro molto più ampio, più ampio respiro, che ci si aspettava che costoro manifestassero attraverso l'adozione d'un vestiario e di un modo di muoversi effeminato (p. 48) .

Questa mentalità esisteva ancora ai tempi di Kinsey, che la criticò in un brano che a sua volta divenne occasione per un'ulteriore critica da parte di Mario Mieli, e che trovo utile riportare:

<Kinsey>: La masturbazione reciproca tra due maschi può venire liquidata, anche da parte di certi medici, come non omosessuale, perché il loro concetto di omosessualità richiede necessariamente rapporti orali o anali e livelli particolari di rispondenza psichica. Ci sono persone le quali insistentemente sostengono che il maschio attivo in un rapporto anale è essenzialmente eterosessuale nel suo comportamento e che l'unico a essere omosessuale, nello stesso rapporto, è il maschio passivo. Si tratta, comunque di errori nell'uso dei termini.
 

(...)

<Mieli>: In altri termini (...) si è dell'altro sesso se si viene usati come buco. Così, applicando assurde categorie eterosessuali all'omosessualità, questa concezione denuncia il proprio carattere ottusamente maschilista e rivela come l'eterosessualità stessa si basi sulla negazione della donna (e come l'eterosessualità maschile venga fatta coincidere col ruolo di chi fotte). L'altro sesso (la donna), è buco: poco importa se questo buco appartiene al corpo di una donna o a quello di un uomo, perché in quanto buco è vuoto, è niente, è l'unico pendant possibile del fallo che invece, nella concezione patriarcale, è tutto. Ma è soltanto l'accecamento maschile a non vedere la donna: la donna esiste ed è donna proprio al di là della ruolizzazione al niente che il sistema fallocratico le impone.

51.2. L'Italia nell'Ottocento e il turismo (omo)sessuale.
Un tema di grande importanza per la storia italiana dell'Ottocento è quello del turismo (omo)sessuale, che non ho potuto trattare per ragioni di spazio, ma che ebbe un enorme sviluppo prima del fascismo. 

L'argomento meriterebbe una trattazione a sé, data la quantità e la rilevanza della documentazione esistente: si pensi solo al contributo che diede la "disponibilità" dei ragazzi locali a lanciare il destino turistico di Capri o di Taormina, ed anche se oggi è meno noto, anche di Venezia. Sul tema si veda:

· Anonimo, «I "settembrini" a Venezia e l'omosessualità», Minosse. Settimanale di cronaca, XVII, n. 37, 11 settembre 1965 (articolo ostile, che vorrebbe la cessazione del fenomeno).

· Robert Aldrich, The seduction of the Mediterranean. Writing, art and the homosexual fantasy, Routledge, London-New York 1993, passim, 

· Ian Littlewood, Climi bollenti. Viaggi e sesso dai giorni del Grand Tour, Le lettere, Firenze 2004.

· Lorenzo Benadusi, «Turismo, omosessualità e fascismo», Storia e problemi contemporanei, sett-dic. 2006, pp. 55-80.

· Chiara Beccalossi, «The “Italian vice”: male homosexuality and British tourism in Southern Italy». In Valeria P. Babini, Chiara Beccalossi & Lucy Riall (a c. di.), Italian sexualities uncovered, 1789-1914, Palgrave Macmillan, Basingstoke 2015, pp. 187-211.

51.3. Sull'omosessualità mediterranea. .

Totalmente snobbata nell'ambito accademico italiano, che non sembra essersi neppure accorto (si spera ancora per poco) dell'esistenza in Italia di stili di vita omosessuali alternativi a quello americano, l'argomento sta invece registrando un crescente interesse in ambito iberico. Si veda in proposito:

· Francisco Vázquez García e Richard Cleminson, Los invisibles. Una historia de la homosexualidad masculina en España, 1850-1915, Comares, Granada 2011.
· Jorge Salessi, «The Argentine dissemination of homosexuality, 1890-1914», in Journal of the history of sexuality, iv 1994, pp. 337-368.
· Alberto Mira, «Laws of silence. Homosexual identity and visibility in contemporary Spanish culture. (Who needs "gay"?)», in Barry Jordan e Rikki Morgan-Tamosunas (a c. di), Contemporary Spanish cultural studies, Arnold, London 2000, pp. 241-250. Si trovano entrambi online. 

· Non vidi: Richard Cleminson, «The significance of the "fairy" for the cultural archaeology of same-sex male desire in Spain, 1850-1930», in Sexualities, vii 2004 (4), pp. 412-429.
Da parte sua Iñaki Tofiño, «Spain and the Mediterranean model», in The gay & lesbian review wordlwide, May 1 2003 (online su «The free online library»), attribuisce a una resistenza culturale sul tipo di quella che Edward Said aveva battezzato «orientalista», il rifiuto del mondo anglosassone di prendere atto dell'esistenza del «modello mediterraneo», in quanto secondo lui debitore della cultura islamica. Non condivido la tesi (le basi dell'imperialismo culturale e dell'«omonormatività» anglosassone hanno radici ben più profonde, e l'Islam o qualsiasi altra religione non ha nulla a che spartire con la visione «mediterranea» dell'omosessualità), ma trovo divertente vedere come l'ossessione per il politically correct (esso stesso strumento dell'imperialismo culturale americano) possa essere ormai ritorta, come qui, contro i suoi inventori.

51.4. Ricchioni e femmenelle.

Profondamente spiazzante per la sua alienità è il quadro delle frequentazioni omosessuali d'un gruppo di pregiudicati di Catania raccontato in: Amedeo Dalla Volta, «Una associazione a delinquere nel reato di violenza carnale contro natura», in Zacchia, viii 1929, pp. 1-12, online sul mio sito. 

Riguarda un processo concluso il 2 febbraio 1929 con la condanna di 18 imputati a pene fra 1 e 9 anni per stupro, corruzione di minori e associazione a delinquere. Il testo è sicuramente distorto dall'ottica dell'autore, per il quale tutti gli accoppiamenti erano stupri, ma ne emerge comunque una sottocultura a cavallo fra mondo omosessuale e mondo criminale completamente diversa da quelle note dagli studi su altre città. Ci si chiede in che misura Catania (con le sue sale da ballo per soli uomini, frequentate da «pederasti» che, lungi dall'essere «passivi», erano alla ricerca di ragazzi da sodomizzare), fosse un caso unico, o semplicemente un caso fra i tanti che però, per via di questo processo clamoroso, ci ha lasciato una «foto segnaletica» negli archivi.

51.5. Sulla figliata.
· Abele De Blasio, Nel paese della camorra. L'imbrecciata, A spese dell'autore, Stamperia del Delfino, Napoli 1900, pp. 78-79.

· Curzio Malaparte, La pelle, Aria d'Italia, Roma e Milano 1949 (è un romanzo, e per di più satirico, non un saggio).

· Gennaro Carrano e Pino Simonelli, «Un mariage dans la baie de Naples», e «Naples ville travestie», in Masques, été 1983 (numéro 18), pp. 106-116.

Un altro caso di «femmenella» napoletana prostituta, Angelo Martini, è discusso da Angelo Zuccarelli in: «La misteriosa "donna barbuta" arrestata dalla questura di Napoli. Un altro caso di "inversione sessuale" in un uomo», in L'anomalo, xiv 1917, pp. 122-130 (su cui cfr. brevemente Wanrooij 1990, pp. 192-193).

51.6. Il mito dei Ragazzi di vita.

Particolarmente utile come base di partenza per la riflessione che sarà necessario fare in futuro sulle tassonomie popolari nell'Italia pre-gay è l'opera di Pini 2011. In quasi tutte le sue interviste ad anziani omosessuali torna infatti (in modo ossessivo) la specificazione di aver sempre voluto far sesso esclusivamente con ragazzi «normali». 

Il quadro dell'Italia del dopoguerra che emerge dal libro di Pini configura sistematicamente l'omosessualità come un privilegio di classe riservato ai ricchi, laddove il proletario può solo concedersi ai «froci» in gioventù, ma non può sottrarsi in età adulta al destino della riproduzione della forza-lavoro, ossia del matrimonio eterosessuale. 

Il solo accesso all'omosessualità per un giovane proletario restava quindi o la prostituzione (che poteva comportare il travestitismo, come nel caso del ricchione), o il ruolo di mantenuto, come appare nell'intervista di Gianni Zago (pp. 353-363), che fece questa scelta a sedici anni. 

Dall'alto dei loro privilegi economici gli omosessuali intervistati da Pini (tutti imprenditori, artisti, burocrati, politici) negano che si trattasse di prostituzione, dato che se c'era un compenso in denaro, esso era tanto esiguo da non poter essere altro che un puro e semplice pretesto. A loro parere si trattava semmai d'una meravigliosa disponibilità e generosità «pagana» del popolo, che col tempo s'è «guastata», magari proprio (affermano alcuni intervistati) per colpa del movimento gay, che ha dato un nome ad atti che erano ammessi solo a patto di non avere un nome.

Io mi chiedo però se davvero chi non possedeva nulla percepisse come «esiguo» quel pagamento. Dopo tutto Giò Stajano, nel raccontare a Pini le sue scorribande assieme a un ricco esponente politico per rimorchiare militari che facevano la fila davanti ai casini, più realisticamente concede che costoro erano disponibili anche perché «tornavano in caserma con qualche biglietto nel portafogli» (Pini 2011, p. 339). 

Riccardo Peloso lo conferma: «i borgatari… non erano vere marchette, certo, è logico che la mattina dopo gli lasciavi gli spiccioli per le sigarette e la colazione. Loro scopavano molto volentieri, ma ti chiedevano: “Domattina mi regali qualcosa, vero?"» (Pini 2011, p. 281). 

Un articolo
 del 1961 conferma questo aspetto: le tariffe dei prostituti a Roma «vanno da 500 lire a 2000 lire, cioè il prezzo di una coca-cola, più il juke-box, più le Nazionali [le sigarette più economiche dell'epoca], più il film western». Molto meno, in effetti, di quel che potrebbe costare anche oggi un corteggiamento frettoloso con un non prostituto. Ma forse molto più di quello che un ragazzo povero all'epoca potesse permettersi con le sue sole sostanze, anche se lavorava.

Il fatto che questo insieme di beni potesse apparire «poca cosa» ai (relativamente) ricchi borghesi intervistati da Pini, non implica infatti che lo fosse per il borgataro che per condizione sociale non avrebbe avuto accesso a nessuna di queste cose. Tanto è vero che, non appena il «borgataro» lo ebbe, smise di botto (nel giro di cinque/dieci anni!) di «andare con i froci». Con grande ira di chi, come Pier Paolo Pasolini, strillò che il benessere economico aveva «corrotto» la tradizionale purezza contadina e sottoproletaria. Solo perché ora il «ragazzo di vita» preferiva pagare una pizza a una ragazza anziché farsela pagare da un frocio. 

Si ha insomma l'impressione che tutti questi straordinari casanova gay del dopoguerra seguissero le orme del vero Casanova, che s'è fatto la fama di grande amatore avendo rapporti (in base al suo stesso racconto) con donne che in massima parte gli cedettero per vile denaro o per vantaggi d'altro tipo. 

Gian Piero Bona su questo punto è straordinariamente esplicito, affermando che sì, si pagava, però non si «aveva la sensazione» di farlo:

C’erano anche tante marchette. Dopo la guerra capitava di tutto, soldati, ex soldati… non c'era nessun pericolo, era solo divertimento. Però si facevano pagare. Noi ci divertivamo, poi se questi chiedevano soldi… Se te li chiedono, non glieli dai? Se li vogliono… Cioè, io non ho mai avuto la sensazione di pagare! Se uno chiedeva, voleva dire che aveva bisogno o che gli faceva piacere che io gli dessi dei soldi. Non c'era alcuna costrizione da parte di nessuno, era un do ut des. (Pini 2011, p. 166)
Andrea Pini riconosce e riassume alla perfezione questo meccanismo:

Grossolanamente possiamo dividere in due gruppi i nostri intervistati: quelli che cercavano sesso con altri omosessuali, e quelli che si sentivano attratti da una sessualità più «ruolizzata», nella quale c'era il «frocio» da una parte e il «maschio» dall'altra. 

Questi due modi, che talvolta si mescolano nell'esperienza di una persona, rispecchiano senz'altro la realtà generale degli omosessuali italiani del periodo. In quegli anni era molto più difficile percepire la possibilità di un rapporto «paritario» tra due gay: nel luogo comune sociale esistevano il frocio, che teoricamente doveva essere effeminato e passivo, e il maschio «etero», che rimaneva tale anche praticando rapporti omosessuali. Anzi, nella cultura mediterranea, in particolare nel Sud Italia, il maschio era «doppiamente» tale se aveva rapporti attivi sia con donne che con gay. 

Tali modelli sociali erano così forti che per i giovani omosessuali era difficile sottrarsi, quindi la maggior parte di loro cresceva, quasi senza accorgersene, diventando quel tipo di omosessuale. (Pini 2011, p. 116, corsivi miei)
Da questo punto di vista riveste un interesse particolare uno slogan del neonato movimento gay italiano nel 1971:
 «Usciamo FUORI. Siamo lesbiche, pederasti, checche, zie, travestiti e ci amiamo».

In quel «ci amiamo» (fra noi) c'è il rinnegamento della tradizione secondo cui noi pederasti e checche «ci facciamo amare» (dai maschi).
 Quella che oggi sembra la descrizione d'un semplice dato di fatto, all'epoca era quindi una rivendicazione politica di rottura col passato, una vera «faglia epistemologica» nella cultura della «omosessualità mediterranea».

Ed è la testimonianza del fatto che in Italia, almeno a sud della Toscana, siamo passati direttamente dal «frocio» al «gay», senza passare per «l'omosessuale».


Capitolo 52 - Il movimento tedesco (1897-1933) .

52.1. La destra gay.

Sulla fazione di destra del movimento omosessuale tedesco prebellico si veda: Manfred Herzer, Asexuality as an element in the selfrepresentation of the right wing of the German gay movement before 1933 (Elisar von Kupffer, Benedict Friedlaender, Hans Blüher, Karl Günther Heimsoth), Among men, pp. 315-321 e 581. 

Kupffer chiese senza successo l'iscrizione al partito nazista, Heimsoth (l'inventore del termine «omofilia») vi gravitò attorno abbastanza strettamente da finire liquidato come il suo amico Ernst Röhm nella «Notte dei lunghi coltelli».Tutti si caratterizzarono per l'antisemitismo e l'anticomunismo viscerali, la credenza nell'inferiorità delle donne, e l'esaltazione della pederastia (in senso «greco»).

52.2. Magnus Hirschfeld. 

Sugli scritti si veda l'insostituibile bibliografia di: James Steakley, The writings of Magnus Hirschfeld: a bibliography, Canadian Gay Archives, Toronto 1985 e Rosa Winkel, Berlin 2004.

Numerose le monografie su di lui: 

· Charlotte Wolff, Magnus Hirschfeld: a portrait of a pioneer in sexology, Salem House, Topsfield 1987.
· Manfred Herzer, Magnus Hirschfeld. Leben und Werk eines jüdischen, schwulen und sozialistischen Sexologen, Rosa Winkel, Berlin 2001.
· Andreas Seeck (a c. di), Durch Wissenschaft zur Gerechtigkeit? Textsammlung zur kritischen Rezeption des Schaffens von Magnus Hirschfeld, Lit-Verlag, Münster 2003.
· Elke-Vera Kotowski e Julius H. Schoeps (a c. di), Der Sexualreformer Magnus Hirschfeld. Ein Leben im Spannungsfeld von Wissenschaft, Politik und Gesellschaft, Bebra, Berlin 2004. 

· Ralf Dose, Magnus Hirschfeld: Deutscher, Jude, Weltbürger, Hentrich und Hentrich, Teetz 2005.
· Elena Mancini, Magnus Hirschfeld and the quest for sexual freedom: a history of the first international sexual freedom movement, Palgrave, Basingstoke 2010 (ne ho letto solo la prima stesura, cioè Mancini 2007).

Il rogo (parziale) della biblioteca di Hirschfeld è discusso in: Leonidas Hill, «The Nazi attack on “un-German" literature, 1933-1945», in Jonathan Rose (a c. di), The Holocaust and the book: destruction and preservation, University of Massachusetts press, Amherst 2001, pp. 9-46.

52.3. Scandalo Moltke-Eulenburg.

Ho riassunto lo svolgimento dello scandalo nella voce «Scandalo Moltke-Eulenburg» per Wikipink (con ulteriore bibliografia). 

Sul tema si veda: 

· Guido Podrecca, La tavola rotonda in Germania, Mantegazza, Roma 1919 (poi come: Guido Podrecca, Sessualità e politica della Germania imperiale, OET, Roma 1946).
· Claudia Bruns, Masculinity, sexuality and the German nation: the Eulenburg scandals and Kaiser Wilhelm ii in political cartoon, in Udo Hebel e Christoph Wagner (a c. di), Pictorial cultures and political iconographie, De Gruyter, Berlin 2011, pp. 119-141.
· John Grand-Carteret (a c. di), Derrière "Lui", (l'homosexualité en Allemagne), Bernard, Paris 1908 (Ristampa anastatica, con un saggio di Jim Steakley: Gaykitschamp, Lille 2001). 

· James Steakley, Die Freunde des Kaisers. Die Eulenburg-Affäre im Spiegel zeitgenössischer Karikaturen, MännerschwarmSkript, Hamburg 2004.
· James Steakley, «Iconography of a scandal: political cartoons and the Eulenburg Affair in Wilhelmine Germany», in: Duberman 1989, pp. 233-263. 

52.4. La Germania di Weimar.

Sulla sessualità nella Germania di Weimar si veda: Mel Gordon, Voluptuous panic: the erotic world of Weimar Berlin, Feral House, Los Angeles 2008. 

Non ho letto la tesi di Laurie Marhoefer, Among abnormals: the queer sexual politics of Germany's Weimar republic, 1918-1933, ProQuest, Ann Arbour 2011 (in parte su Google books).

Su Berlino come capitale gay ho già citato l'importante saggio di Michael Bollé e Berlin Museum (a c. di), Eldorado.


Capitolo 53 - Aldo Mieli e l'Italia.

53.1 Numa Praetorius.
L'articolo di Praetorius 1922 da cui ho tratto la citazione in apertura del capitolo merita a mio parere di essere riportata per esteso:
Nei paesi latini può suscitare meraviglia l'importanza che in Germania ha assunto la questione omosessuale, e cagionare un certo senso di stupore per il fatto che gli omosessuali, che in altri paesi cercano ancora di nascondersi, qui sortano [escano, NdR] sempre più dall'ombra alla luce del sole e rivendichino altamente e pubblicamente il diritto di non essere più dei paria e dei perseguitati. Ma è certo, che, almeno in parte, l'inizio e lo sviluppo delle associazioni degli omosessuali e dell'agitazione per le loro rivendicazioni quasi sociali è dovuto all'esistenza di detto § 175. Le persecuzioni provocano, invero, sempre delle reazioni, che sono tanto più violente quanto maggiore è stata la violenza di quelle. 

Invece in Francia ed in Italia, dove gli atti omosessuali fra maggiori [maggiorenni, NdR] ed in luogo chiuso non sono passibili di sanzioni penali, questo bisogno di rivendicazione non si fa sentire nello stesso modo che presso gli omosessuali tedeschi. E questo nonostante che anche in questi paesi esista invero una opinione pubblica per la quale presso molti si può stabilire una disistima sociale e delle condizioni che giustificherebbero pienamente un movimento generale da parte degli omosessuali, che tendesse ad illuminare almeno le persone colte, e dare loro una comprensione dell'omosessualità conforme ai dati della scienza moderna, che riconosce in essa quasi sempre il risultato di una costituzione speciale e di uno stato congenito. (Praetorius 1922, p. 157)
Eugen Wilhelm, essendo nato a Strasburgo, nacque francese, divenne tedesco, poi francese, poi ancora tedesco, e infine morì francese, quindi si può proprio dire che sia vissuto a cavallo delle due culture.

Lo strafalcione di Benadusi 2005 che segnalo in nota è assai curioso, dato che nel 1914 «Numa Praetorius» subì un outing, quindi per conoscerne l'identità non erano necessari arcani dizionari biografici gay: bastava chiederlo a Google. Credo che questo scivolone dimostri quanto sia necessario, a chi si avvicina allo studio della tematica omosessuale, considerarla degna dello stesso approfondimento e meritevole dello stesso rispetto di qualsiasi altro tema più blasonato del mondo accademico italiano.

53.2. Bibliografia su Aldo Mieli.
Ho già studiato Aldo Mieli in: Giovanni Dall'Orto, «Alla ricerca del movimento perduto. Aldo Mieli: un pioniere dimenticato», in Babilonia n. 57, giugno 1988, pp. 52-54 (online anche sul mio sito), splendidamente emendato dalle aggiunte e correzioni di Carola Susani, «Una critica della Norma nell'Italia del fascismo», in Enrico Venturelli (a c. di), Le parole e la storia. Ricerche su omosessualità e cultura, Cassero, Bologna 1991, pp. 110-119. 
Ulteriori materiali d'archivio inediti su Mieli sono stati raccolti da Carola Susani nella sua tesi, La riflessione sull'omosessualità nel tardo positivismo italiano, Università "La sapienza", Roma, Facoltà di lettere e filosofia, anno accademico 1990-1991.

Una bio-bibliografia aggiornata è nella bella voce «Aldo Mieli» curata da Ferdinando Abbri per il Dizionario biografico degli italiani, vol. 74, 2010 (online qui), a cui rimando. 

I saggi fondamentali rimangono: Claudio Pogliano, «Aldo Mieli, storico della scienza», in Belfagor, xxxviii 1983, pp. 537-557 e Antonio Di Meo, «Aldo Mieli e la storia della scienza in Italia», in Archives internationales d'histoire des sciences, xxxvi 1986, pp. 337-361.

Su Mieli in Argentina: José Babini, «Aldo Mieli y la historia de la ciencia en la Argentina», in Physis, iv 1962, pp. 64-84; e Miguel de Asua, «Morir en Buenos Aires. Los últimos años de Aldo Mieli», in Saber y tiempo, i 1997, n. 3, pp. 275-292.

Su Mieli e la liberazione sessuale: 

· Ferdinando Abbri, «Un nuovo ordine di discorso: Aldo Mieli e la Sexualwissenschaft», in Bollettino filosofico, xiv 1998, pp. 13-24

· Volkmar Sigusch, «Aldo Mielis Emigration aus dem faschistischen Italien. Ein bisher unveröffentlichter Briefwechsel zwischen Aldo Mieli und Albert Moll», in Zeitschrift für Sexualforschung, xxii 2009, pp. 207-226 (non vidi).

· Pierre Frevert, "Aldo Mieli (1879-1950)", in Volkmar Sigusch & Günter Grau (a c. di), Personenlexikon der Sexualforschung, Campus Verlag, Frankfurt/Main & New York 2009, pp. 499-503.

53.3. La Rassegna di studi sessuali.
Una quantità pregevole di articoli sul tema dell'omosessualità tratti dalla Rasegna di studi sessuali era stata messa online dal sito «Omofonie», che però è sparito dalla Rete. Nel momento in cui scrivo i contenuti di questo sito sono in corso di ri-pubblicazione sul sito: «Archivi della storia della memoria lgbtq», http://www.archiviolgbtq.it/ . 

L'elenco commentato di articoli di questa rivista sull'omosessualità è nella già citata bibliografia di Giovanni Dall'Orto, Leggere omosessuale.

La rivista non pubblicava solo contributi «scientifici». Nel 1923 vi appare per esempio un articolo firmato dal pittore omosessuale Filippo De Pisis che discuteva l'omosessualità nella narrativa. («Psicologia e l'arte narrativa in Italia», in Rassegna di studi sessuali, iii 1923, pp. 335-341. Riedito in: Anna Mariani, «Scritti, disegni e un dipinto ritrovato di Filippo De Pisis», in Annali della facoltà di lettere e filosofia dell'Università degli studi di Milano, li 1998, pp. 159-178, alle pp. 170-174).

Segnalo in conclusione il nome del presidente della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, per verificare se qualcuno sappia se abbia lasciato carte utili a fare luce su questa associazione mai studiata finora. Si tratta di Silvestro Baglioni, che nel 1926 era direttore dell'Istituto di fisiologia umana della Regia università di Roma (Aldo Mieli, «Un viaggio in Germania», in Archivio di storia della scienza, vii 1926, p. 364).


Capitolo 54 - Da Hirschfeld a Freud (e ritorno).

54.1. Arnold Aletrino. 

La situation sociale de l'uraniste è online sull'«Internet archive». http://archive.org/details/congrsinternati19unkngoog e fu ripubblicato anche in: La scuola positiva, xi 1901, pp. 481-496 e in Archives d'anthropologie criminelle, xvi 1901, pp. 519-534. Il fatto che l'intervento sia stato ripubblicato, oltre che negli atti, anche su una rivista scientifica italiana, implica che se ne comprese subito la portata.

«Omofonie.it» aveva pubblicato la traduzione italiana di questo intervento («Comunicazione del Dr. A. Aletrino, medico, conferenziere d'antropologia criminale all'Università di Amsterdam: la situazione sociale dell'Uranista») nonché «Uranismo e degenerazione» («Uranisme et dégénérescence», in Archives d'anthropologie criminelle, xxiii 1908, pp. 633-667), ed alcune risposte ad Aletrino (dalle pp. 633-642 delle Archives d'Anthropologie criminelle, xvi 1901). Purtroppo a tutto maggio 2015 il già citato sito «Archivi della storia della memoria lgbtq» non ha ancora provveduto a ripubblicarle. Aveva però appena (aprile 2015) iniziato a ripubblicare queste traduzioni (che sono di Paolo Lambertini), «Progetto gay», un sito confusionario e velleitario ma che se non altro sta ripubblicando, non so se con o senza il consenso di Lambertini, le sue traduzioni non ancora apparse su «Archivi della storia della memoria lgbtq».
Le pp. 473-494 del «Compte rendu», con le reazioni scandalizzate, talora isteriche, dei colleghi d'Aletrino, costituiscono un meraviglioso e a tratti esilarante «spaccato» della mentalità dei criminologi nel 1901.

54.2. La spiegazione ormonale dell'omosessualità.

Spiegazioni delle «cause» dell'omosessualità basate su deficienze ormonali, si sarebbero imposte negli anni Venti e Trenta come alternativa alla teoria psicoanalitica. 

Si veda per una summa di tale approccio: Gregorio Marañón (1887-1960), L'evoluzione della sessualità e gli stati intersessuali, Zanichelli, Bologna 1934 (del 1929) e Leonidio Ribeiro (1893-1976), Omosessualità ed endocrinologia, Bocca, Milano 1939. 

In Italia il portabandiera di questo approccio, anche nel dopoguerra, sarebbe stato l'endocrinologo Nicola Pende (1880-1970), uno dei firmatari del fascistissimo Manifesto della razza (cfr. in proposito: Pini 2011, pp. 336-337).

54.3. Critica antipsichiatrica a Freud.

Preferisco non inoltrarmi in questo ginepraio di polemiche per non perdere di vista il tema di questo libro. Tuttavia sin dal 1984 Jeffrey Masson, già curatore dell'archivio (privato) degli eredi Freud, ha documentato in Assalto alla verità (Mondadori, Milano 1984) la presenza di svariate «omissioni» nelle opere edite, utili a salvaguardare l'immagine ufficiale di Freud (una parte delle sue carte non sarà consultabile dagli studiosi prima del 2110. Ci si chiede cosa possano mai contenere di così tanto compromettente: è come se noi potessimo leggere solo ora gli scritti d'un autore morto nel 1884. 

Il lavoro d'una generazione di storici ha poi ricostruito i fatti che stavano dietro al mito affabulato da Freud stesso, scoprendo che le persone reali dietro i celebri casi clinici (L'uomo dei lupi, Anna O.) non erano mai guarite, contrariamente a quanto vantato da Freud (l'esito vero della terapia di Anna O. fu il ricovero in clinica psichiatrica per alcuni mesi, non la guarigione; «L'uomo dei lupi» trascinò la sua nevrosi fino alla morte eccetera). Nel caso di Emma Eckstein, poi, Freud si dimostrò capace di negare totalmente la realtà, attribuendo a cause psicosomatiche («isteria») gli effetti che per poco non risultarono letali d'un tampone di garza dimenticato dopo un'operazione a cui l'aveva fatta sottoporre. Un uomo capace di questi livelli di diniego della realtà è anche capace d'autoconvincersi di qualsiasi cosa gli faccia comodo credere: altro che «scienza».

Si noti peraltro che il fiorire di questi studi storici critici non fu la causa della decadenza della psicoanalisi, bensì la conseguenza: iniziarono infatti ad apparire quando la psicoanalisi ebbe perso il potere d'impedirli, e soprattutto d'impedirne la pubblicazione.


Capitolo 55 - Il fascismo.

55.1. IL FASCISMO. Ulteriore bibliografia.

a) Saggistica
· Eszter Andits, Sore on the nation's body. Repression of homosexuals under Italian fascism, Master's of arts dissertation, Central European University 2010, disponibile online.

· Lorenzo Benadusi, Il nemico dell'uomo nuovo. L'omosessualità nell'esperimento totalitario fascista, Feltrinelli, Milano 2005.

· Lorenzo Benadusi, «Turismo, omosessualità e fascismo», in Storia e problemi contemporanei, n. 43, sett-dic. 2006, pp. 55-80.

· Stefano Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, Università cattolica del Sacro cuore, Brescia, facoltà di scienze della formazione, anno accademico 2002-2003.
· Stefano Bolognini, «Fascisme, science et homosexualité», in Inverses n. 7, Société des amis d'Axieros, Paris 2007, pp. 95-109.

· John Champagne, Aesthetic modernism and masculinity in Fascist Italy, Routledge, New York 2012: è una lettura «queer» dell'omoerotismo nella produzione artistica italiana dell'epoca fascista, aspramente attaccata da Lorenzo Benadusi nella sua recensione in Il mestiere di storico, i 2013, p. 167. Champagne argomenta ulteriormente la sua visione in John Champagne, «Italian masculinity as queer: an immoderate proposal», in Gender/Sexuality, I 2014, pp. 3-22.

· Circolo Pink (a c. di), Le ragioni di un silenzio. La persecuzione degli omosessuali durante il nazismo e il fascismo, Ombre corte, Verona 2002.
· Giovanni Dall'Orto, Le ragioni di una persecuzione, in Martin Sherman, Bent, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1984, pp. 101-119. Online sul mio sito.
· Giovanni Dall'Orto, «Per il bene della razza al confino il pederasta», in Babilonia n. 35, aprile 1986, pp. 14-17; e «Credere, obbedire, non "battere"», in Babilonia n. 36, maggio 1986, pp. 13-17 (entrambi online sul mio sito).

· Giovanni Dall'Orto, «Allarmi, siamo gay», in Panorama, 20 aprile 1986, pp. 156-165.

· Giovanni Dall'Orto, «C'era dei "femminella" che piangemmo quando venimmo via dalle Tremiti!», in Babilonia n. 50, ottobre 1987, pp. 26-28. (Intervista. Online sul mio sito). Da questa intervista ha preso spunto la sceneggiatura della graphic novel di Luca de Santis e Sara Colaone, In Italia sono tutti maschi, Kappa, Bologna 2008. 

· Giovanni Dall'Orto, «In difesa della razza», in Heinz Heger, Gli uomini con il triangolo rosa, Sonda, Torino 1991, pp. 161-184.

· Giovanni Dall'Orto, «Omosessualità e razzismo fascista», in Centro Furio Jesi (a c. di), La menzogna della razza. Documenti e immagini del razzismo e dell'antisemitismo fascista, Grafis, Bologna 1994, pp. 139-144. (Online sul mio sito).

· Giovanni Dall'Orto, «Il paradosso del razzismo fascista verso l'omosessualità», in: Alberto Burgio (a c. di), Nel nome della razza. Il razzismo nella storia d'Italia. 1870-1945, Il Mulino, Bologna 1999, pp. 515-528.
· Giovanni Dall'Orto, «La persecuzione nazifascista degli omosessuali», in Civiltà guerra e sterminio. Atti del seminario di formazione per insegnanti (5 dicembre 2001- 29 novembre e 6 dicembre 2002), Edizioni Plus-Università di Pisa, Pisa 2003, pp. 61-70 (Online su «Academia.edu»).
· Michael Ebner, «The persecution of homosexual men under Fascism 1926-1943», in Perry Willson (a c. di), Gender, family, sexuality: the private sphere in Italy 1860-1945, Palgrave Macmillan, London 2004, pp. 139-156.
· Francesco Gnerre, L'eroe negato: omosessualità e letteratura nel Novecento italiano, Baldini e Castoldi, Milano 2000. (L'omosessualità nella narrativa d'anteguerra).

· Gianfranco Goretti, Omosessuali e confino nel periodo fascista, Università "La sapienza", Roma, Facoltà di lettere e filosofia, anno accademico 1990-1991.

· Gianfranco Goretti, «Catania, 1939. Incontro con Pino, confinato politico omosessuale nel 1939» in Enrico Venturelli (a c. di), Le parole e la storia, Il Cassero, Bologna 1991, pp. 120-129 (online su «Culturagay.it»).

· Gianfranco Goretti, «I luoghi di Pino, confinato politico omosessuale nel 1939», in AA.VV., Catania sotterranea, Officine, s.l. 1999 (online su «Culturagay.it»).

· Gianfranco Goretti e Tommaso Giartosio, La città e l'isola. Omosessuali al confino nell'Italia fascista, Donzelli, Roma 2006.

· Nerina Milletti e Luisa Passerini (a c. di), Fuori della Norma. Storie lesbiche nell'Italia della prima metà del Novecento, Rosemberg & Sellier, Torino 2007. 
· Dario Petrosino, «Come si costruisce uno stereotipo. La rappresentazione degli omosessuali nell'"Italiano" di Leo Longanesi (1926-1929)», in Alberto Burgio (a c. di), Nel nome della razza, Op. cit., pp. 503-514.
· Dario Petrosino, Traditori della stirpe. L'immagine popolare dell'omosessualità nel ventennio fascista, Università degli studi di Bologna, Facoltà di lettere e filosofia, anno accademico 1993-1994.

· Dario Petrosino, «Traditori della stirpe. Il razzismo contro gli omosessuali nella stampa del fascismo», in Alberto Burgio e Luciano Casali (a c. di), Studi sul razzismo italiano, Clueb, Bologna 1996, pp. 89-107.

· Andrea Pini, Quando eravamo froci, Il saggiatore, Milano 2011.

· Marco Reglia, «La mascolinità fascista e la repressione della sua devianza», in Acta Histriae n. 20, 2012, pp. 351-366. (Reglia ha riscontrato la deportazione verso i lager nazisti di tre omosessuali italiani durante l'occpazione tedesca del Triveneto: è la prima volta che un fatto del genere è documentato).

· Carola Susani, La riflessione sull'omosessualità nel tardo positivismo italiano, Università "La sapienza", Roma, Facoltà di lettere e filosofia, anno accademico 1990-1991.

· Carola Susani, «Una critica della Norma nell'Italia del fascismo», in Enrico Venturelli (a c. di), Le parole e la storia, Il Cassero, Bologna 1991, pp. 110-119 (su Aldo Mieli nel contesto fascista).

Sul fascismo spagnolo (franchismo) esiste oggi: Arturo Arnalte, Redada de violetas: la represión de los homosexuales durante el franquismo, La esfera de los libros, Madrid 2003 e Fernando Olmeda Nicolas, El látigo y la pluma. Homosexuales en la España de Franco, Oberon, Madrid 2004.

b) Cinema

In campo cinematografico abbiamo i documentari di Gabriella Romano:

· Pazza d'azzurro, 1996 (sulla quarantennale relazione di due donne negli anni del fascismo e dopo).
· L'altro ieri, 2002 (cinque testimonianze sul lesbismo durante il fascismo).
· Ricordare, 2003 (la condizione dei «pederasti» sotto il fascismo). 

· Essere Lucy, 2011 (testimonianza di Lucy, transessuale ottantacinquenne, da cui Romano ha tratto anche un libro, Il mio nome è Lucy. I ricordi di una transessuale, Donzelli, Roma 2009).

· Abbiamo infine la docu-fiction di Debora Inguglia, Isola nuda (2009), sui confinati omosessuali a Ustica.
· Il documentario di «History channel», Storia proibita del '900 italiano. La questione omosessuale (2007). Vi interviene il mondo della ricerca storica gay (maschile) italiana praticamente al completo, me incluso.
c) Narrativa.

Nel campo della narrativa il tema appare in: 

· Giorgio Bassani, Gli occhiali d'oro, Einaudi, Torino 1958. L'autore ha saputo qui descrivere un'arma potentissima usata contro gli omosessuali anche in epoca fascista: l'ostracismo sociale (parallelo a quello dell'io narrante, un ragazzo ebreo), che spinge il protagonista al suicidio. Ne è stato anche tratto un film dallo stesso titolo.

· Luca de Santis e Sara Colaone, In Italia sono tutti maschi, Kappa, Bologna 2008.

· Irene Marusso, Domicilio coatto 1940, Cynthia, Firenze 1963 (la prima testimonianza letteraria sul confino per gli omosessuali).
· Piero Chiara, Il balordo, Mondadori, Milano 1967 (il protagonista frequenta un omosessuale senza rendersi conto che si sta compromettendo e viene inviato al confino). Ne è stato anche tratto un film dallo stesso titolo. 

· Ettore Scola e Ruggero Maccari, Una giornata particolare, Longanesi, Milano 1977 (Tratto dall'omonimo film).
· Giorgio Robiony, Amori al confino, Carabba, Lanciano 2005.

· Bert d'Arragon, La libellula: una storia di persone nella Resistenza, ISRPT, Pistoia 2009, tenta una prospettiva completamente diversa, imperniando il suo romanzo su un partigiano omosessuale.


Capitolo 56 - Il trionfo dei totalitarismi (1933-1950).

56.1 IL NAZISMO – Bibliografia generale.
La bibliografia sul nazismo e gli omosessuali è enorme, grazie anche alla scelta del movimento gay di riscoprire un episodio censurato dalla storia «ufficiale»: si legga nel libro di Le Bitoux, qui sotto citato, la storia della lunga guerra condotta dalle associazioni di ex deportati, specie comunisti, contro la commemorazione dei deportati gay, e nel caso particolare della Francia (che aveva visto l'Alsazia e la Lorena annesse al Reich e trattate come territorio tedesco) contro l'ammissione stessa del fatto che vi fossero stati deportati omosessuali francesi, che rimase contestato a lungo. 

Qui di seguito segnalo soprattutto quanto è disponibile in italiano e i testi più importanti che ho usato, ma senza pretese di completezza: ci sono decine di storici tedeschi al lavoro su questo episodio, e ovviamente esiste un impressionante corpus di studi nella loro lingua:

a) Saggistica.
· Jean Boisson, Le triangle rose: la déportation des homosexuels (1933-1945), Laffont, Paris 1988.

· Massimo Consoli, Homocaust. Il nazismo e la persecuzione degli omosessuali, Kaos, Milano 1991 (3a edizione, da evitare le due precedenti).
· Giovanni Dall'Orto, «Le ragioni di una persecuzione», in Martin Sherman, Bent, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1984, pp. 101-119.

· Günter Grau e Claudia Schoppmann, Homosexualität in der NS-Zeit: Dokumente einer Diskriminierung und Verfolgung, Fischer, Frankfurt am Main 1993 (da me consultata nella traduzione: Hidden holocaust? Gay and lesbian persecution in Germany, 1933-45, Cassell, London-New York 1995), il testo da cui conviene partire per la ricchezza della documentazione.

· Paola Guazzo, Ines Rieder e Vincenza Scuderi (a c. di), R/esistenze lesbiche nell'Europa nazifascista, Ombre corte, Verona 2010.
· Manfred Herzer, «Nazis, psychiatrists and gay: homophobia in the sexual science of the National Socialist period», in The Cabirion and Gay books bulletin, n. 12, spring/summer 1985, pp. 1-5.

· Warren Johansson e William Percy, voce «Holocaust, gay» in: Dynes e Percy 1990, vol. 1, pp. 546-550. 

· Rüdiger Lautmann, «Categorisation in concentration camps as a collective fate: a comparison of homosexuals, Jeovah witnesses and political prisoners», in Journal of homosexuality, xix (1) 1990, pp. 67-88.
· Rüdiger Lautmann, «The pink triangle: the persecution of the homosexual male in Nazi Germany», in Journal of homosexuality, vi 1980-1981, pp. 141-160, trad. it. «Gli omosessuali nei campi di concentramento nazisti», in Martin Sherman, Bent, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1984, pp. 89-99.

· Jean Le Bitoux, Triangolo rosa. La memoria rimossa delle persecuzioni omosessuali, Manni, San Cesario di Lecce 2003 e 2014.
· Klaus Mann (1906-1949), Homosexualität und Faschismus (1943, traduzione italiana: «Omosessualità e fascismo», in appendice a Gabriele Lenzi, Klaus Mann: il romanzo di un'utopia, Il Cassero, Bologna 1990.

· George Mosse, Sessualità e nazionalismo, Laterza, Bari 1984 e 1996.
· Richard Plant, The pink triangle: the Nazi war against homosexuals, Holt, New York 1986.
· Micheler Stefan, «Homofobic propaganda and the denunciation of samesex-desiring men under National Socialism», in Journal of history of sexuality, xiv 2002, n. 11, pp. 95-130.

b) Cinema e teatro.

· Martin Sherman, Bent, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1984, opera teatrale da cui è stato tratto il film omonimo
· Rob Ebstein, Paragraph 175 (Usa, 2000).
c) Narrativa e memoriali.

· Gad Beck, Dietro il vetro sottile: memorie di un ebreo omosessuale nella Berlino nazista (a c. di Frank Heibert), Einaudi, Torino 2010.

· Heinz Heger (pseud. Josef Kohout, 1917-1994), Gli uomini col triangolo rosa, Sonda, Torino 1991  (memoriale scritto da un sopravvissuto).

· Rudolf Höss, Comandante ad Auschwitz, Einaudi, Torino 1969 e 1985, pp. 79-90. (Testimonianza del comandante del campo di sterminio di Auschwitz, che racconta dal suo punto vista il significato dell'internamento degli omosessuali).

· Vladimir Luxuria, Eldorado, Bompiani, Milano 2011. (Romanzo).

· Piero Montana, Omocaust, Eugenio Maria Falcone, Palermo 2004. (Poesie).

56.2. IL NAZISMO. Aspetti particolari.

56.2.1. Natura «omosessuale» del nazismo.

Il carattere «omosessuale» del nazismo fu usato sia dalla propaganda della Terza internazionale comunista, sia dall'antinazismo non comunista (cfr. Benadusi 2005, pp. 299-301). Già durante la guerra troviamo da parte americana la produzione di un'analisi che riporta le voci d'una possibile omosessualità di Hitler, pur non dando molto peso alla teoria (ma affibbiando a Hitler una collezione d'altre perversioni sessuali). Da qui in poi fu un crescendo. Nonostante lo scarso credito iniziale, a poco a poco l'idea penetrò nel senso comune, infiltrandosi come dato autoevidente che non aveva bisogno d'ulteriori prove. 

Si vedano, per un esempio fra tanti, le dichiarazioni della psicoanalista israeliana Eliane Amado Lévy Valensi, che nel suo L'enigma dell'omosessualità
 arrivò a sostenere che il nazismo era e non poteva che essere «intrinsecamente» (sic) omosessuale, aggiungendo: 

il nazismo, con l'esaltazione della forza bruta, della (falsa) virilità, era certamente (sic) un tempio dell'omosessualità. Le testimonianze dei deportati, a questo proposito, non mancano. 
[…]
Bisogna ancora distinguere tra l'omosessualità convenientemente camuffata, attribuita a volte ai più alti «dignitari» del nazismo, e l'omosessualità latente di cui il nazista tipo non vuole prendere coscienza e che fa sì che egli torturi colui che considera, a torto o ragione, omosessuale, e che gli riflette un'immagine insopportabile di se stesso. […] Gli orrori dei campi di concentramento, il sangue e la morte, sono stati legati a ogni sorta di perversioni sessuali. […] Il nazismo è decisamente legato ad ogni sorta di alienazione. Porta in sé la persecuzione dell'Altro. È eminentemente fallocratico e narcisistico, e non sopportando di vedersi tale, e è molto verosimile che sia preso da un furore folle davanti ad giovane «effeminato» che lo rimanda alla sua problematica. (Ivi, pp. 43-44)

In parole povere, se i nazisti perseguitavano i froci, è perché lo erano anche loro e perseguitavano negli altri ciò che erano. Molto comodo e molto autoassolutorio, e soprattutto molto «logico»: in fondo, anche la madre di Hitler era forse ebrea, no? È proprio così che si «spiega» la Shoah... no?

È curioso notare come questa propaganda sia riuscita a penetrare oggi persino nelle roccaforti del (non-)pensiero di destra. Il caso più estremo di tale fenomeno è il volume complottista The pink swastika (Founders Publishing Corporation, Keizer 1995, online su http://www.thepinkswastika.com/ ) una specie di Protocollo degli anziani di Sodoma scritto dal pastore protestante statunitense Scott Lively e da Kevin Abrams, israeliano d'origine canadese e di fede ebraica. Un'accoppiata quanto mai improbabile, tenuta assieme solo da un sionismo d'estrema destra e da un fondamentalismo biblico ultraomofobico. I due autori sostengono che furono gli omosessuali a creare il nazismo per un disegno eversivo, nel quale rientrano anche gli attuali tentativi di minare la famiglia tradizionale basata sulla Bibbia. 

Ne suggerisco l'edizione postillata (che ne svela le falsificazioni) creata dal CAFCA, The annotated Pink swastika (1997): http://www.qrd.org/qrd/religion/anti/annotated.pink.swastika. 

Purtroppo, nella prima edizione a stampa di Homocaust (La fiaccola, Ragusa 1984) Massimo Consoli si lasciò affascinare da questa bufala, e discettò così delle tendenze omosessuali dell'intera leadership nazista. Fortunatamente l'edizione definitiva (Kaos, Milano 1991) ha eliminato questo delirio. 

Su questa linea, ma con un tono accademico e argomentato, si colloca oggi Lothar Machtan, Il segreto di Hitler, Rizzoli, Milano 2001, sostenitore della segreta omosessualità di Hitler. Ho contestato le tesi di questo libro, e approfondito il problema, nel mio: Hitler omosessuale? Cosa si nasconde dietro a un'ipotesi storiografica, online sul mio sito.

56.2.2. Arte nazifascista e omosessualità.

Deriva dal punto precedente il presunto carattere «omosessuale» dell'arte nazista (e fascista), un fenomeno che sembrerebbe confermato dall'inspiegabile cecità con cui a due sfacciati come Arno Breker (1900-1991) o a Josef Thorak (1889-1952) fu concesso di produrre sculture celebrative del nazismo d'un omoerotismo che oggi ci appare al limite del porno-gay. 

Le obiezioni a questa lettura sono in sostanza due.
Primo, anche l'arte «socialista» sovietica produsse questa stessa iper-erotizzazione del corpo maschile, rivelando che essa fu il prodotto non d'un pensiero politico ma più banalmente d'un accademismo profondamente conservatore di portata internazionale, che si esprime in risultati simili tanto nello «stadio dei marmi» del Foro Italico a Roma quanto nel Rockfeller Center di New York. Non è quindi l'arte nazista ad avere attratto l'attenzione per il suo carattere «particolarmente» omosessuale bensì all'opposto è l'accusa mossa al nazismo d'essere omosessuale ad avere attratto l'attenzione sul carattere omoerotico di alcune sue manifestazioni artistiche. Tuttavia non sono a conoscenza di studi sui sottotesti omoerotici nell'arte celebrativa degli anni Trenta e Quaranta al di fuori del Terzo Reich. E senza avere termini di paragone con il contesto internazionale, è semplicemente idiota accusare l'arte nazista d'essere «particolarmente» omoerotica: «particolarmente» rispetto a chi e cosa?

Secondo, la celebrazione della bellezza virile nell'arte «totalitaria» non è omosessuale, bensì narcisistica. Il corpo maschile rappresentato non è infatti l'oggetto d'un desiderio più o meno «inconscio» del committente, reso conscio dagli artisti omosessuali al loro servizio, bensì la proiezione di ciò che il maschio fallocrate in quanto soggetto pensa (cioè, s'illude) d'essere. La prova di ciò sta nel fatto che possiede una travolgente carica omoerotica anche il film di propaganda nazista Olympia (1936) di Leni Riefenstahl (1902-2003), che essendo una donna eterosessuale è ben difficile possa essere accusata di «cripto-omosessualità», ma che essendo organica al regime diede una certa visione erotizzata del corpo maschile: sano, potente e mucho macho fecondatore, quale lo voleva il nazismo. 

Dopo tutto i nazisti erano solo assassini, non certo sessuofobi.

56.2.3. Esperimenti medici nei lager.
Un aspetto significativo dell'Omocausto furono gli esperimenti medici su cavie umane non consenzienti usando gli ormoni, compiuti a Buchenwald dal medico nazista danese Carl Peter Vaernet (1893-1965), che sostenne di avere ottenuto (almeno, fra i sopravvissuti alle sue pozioni stregonesche), risultati strabilianti. Le autorità naziste non ne furono però impressionate: il risultato consisteva giusto nelle dichiarazioni delle vittime, che giuravano d'essere «guarite» e di sognare donne nude, e chiedevano di conseguenza d'essere liberate subito, prego... Nazisti assassini sì, però, anche scemi, no...

L'aspetto sconvolgente della vicenda è comunque un altro, ossia che gli esperimenti furono giudicati abbastanza interessanti dagli Alleati da permettere a Vaernet di comprare con essi la propria evasione e l'impunità. Infatti, mentre era ancora in corso l'istruttoria del suo processo per crimini di guerra, gli fu incredibilmente consentito, «per motivi di salute», d'espatriare in Svezia da dove, com'era scontato che facesse, fuggì in Argentina. Qui avrebbe continuato indisturbato a «curare» con gli ormoni gli omosessuali fino alla morte (la sua, intendo). Mostrando con chiarezza la continuità ideologica della ricerca a qualsiasi costo della «cura dell'omosessualità» prima, durante e dopo il nazismo.

La vicenda di Vaernet (ovviamente «insabbiata» dai vincitori della guerra, che evidentemente giudicavano, come i nazisti, «giustificabili» le atrocità di Vaernet per il «bene superiore» della ricerca della «cura» dell'omosessualità), è stata ricostruita solo nel 1998 grazie alla cocciutaggine di ricercatori gay: un dossier sul caso (The hunt for nazi concentration camp doctor Carl Vaernet) è ora online.
Chi sa il tedesco può inoltre leggere: Hans Davidsen-Nielsen, Carl Vaernet. Der dänische SS-Arzt im KZ Buchenwald, Regenbogen, Wien 2004.

56.2.4. Castrazione come pena per gli omosessuali in Occidente.

La pena della castrazione era stata introdotta per motivi «eugenetici» negli Usa, e poi estesa anche a Germania, Danimarca, Olanda, Svizzera, Norvegia e Cecoslovacchia. Il fenomeno è stato studiato da: Theo van der Meer, «Eugenic and sexual folklores and the castration of sex offenders in the Netherlands (1938-1968)», in Studies in history and philosophy of biological and biomedical sciences, xxxix 2008, pp. 195-204. 

Nel 1989 la castrazione per crimini sessuali era ancora in vigore in Germania, Cecoslovacchia e Svizzera: cfr. la rassegna in Reinhard Wille e Klaus Beier, «Castration in Germany», in Annals of sex research, ii 1989, pp. 103-133 (online: http://sax.sagepub.com/content/2/2/103.full.pdf ). 

In Europa nel 2013 resisteva ancora in Germania e Repubblica ceca, contro stupratori e pedofili.

Nel 1896 Pasquale Penta riporta la testimonianza d'un paziente/vittima, il trentenne Guy Holmstead, postino, che nel 1893 a Chicago fu castrato per essere curato dall'omosessualità, col solo risultato di cadere in una profonda depressione, che lo spinse a tentare l'omicidio dell'amato (il collega W. Clifford, che lo aveva denunciato per far cessare il suo stalking) e il suicidio. Holmstead, che da quanto è dato leggere dalle relazioni coeve soffriva palesemente di paranoia, scrisse al medico pochi giorni prima del tentato delitto:
Io sono del tutto incurabile, del tutto incorreggibile, del tutto impossibile. A casa pensavo per un certo tempo che io ero curato, ma m'ingannai e dopo aver visto nello scorso mercoledì Clifford, son peggiorato ancora, perocché la mia passione per lui è aumentata. Il cielo soltanto conosce quali dure prove ho sostenuto per divenire un uomo costumato: ma la mia abbiettezza (sic) è irreparabile e sarà meglio quindi il morire. Io mi meraviglio e domando sempre al dottore
 se dopo la evirazione è possibile che un disgraziato si masturbi ancora, abbia la erezione e poi la stessa passione di prima. Io mi vergogno, odio me stesso, perché sono una stupida e grossolana creatura, non posso aiutarmi, non ho alcuna medicina, sono senza salute e senza vigore.

Non ho quindi ragione di vivere e riconosco che la gente fa bene ad abusare di me e di biasimarmi: la malattia nacque con me e mi lascerà solo colla morte. Avrei potuto essere un uomo felice, ma la mia malattia mi ha spinto al suicidio e mi ha fatto chiudere per tre anni in un manicomio. Ho degli amici per bene, suono il piano, amo la musica, libri, ogni cosa bella; ma ora queste cose non possono attrarmi più e sollevarmi, perché la mia innata abbiettezza mi trascina in basso e di nulla mi fa più godere. I medici solo possono riconoscere la mia impotenza dinanzi a questo mostro: e perciò io penso che finché avrò cervello, griderà sempre contro me stesso.

  

Il suo caso fu discusso anche da Havelock Ellis, ed è online qui.

56.2.5. Kurt Hiller.
Sull'esilio di Kurt Hiller esiste il saggio di: James Ritchie, «Kurt Hiller, a “Stänkerer” in exile 1934-1955», in German life and letters, li 1998 (2), pp. 266-286. Chi sa il tedesco può consultare il sito dedicatogli, http://www.hiller-gesellschaft.de/.

56.3. LO STALINISMO E L'URSS. Bibliografia.

Scarsa è la bibliografia sulla Russia staliniana, espressione dello scarso interesse nutrito verso la Russia dopo la caduta del comunismo, che non incoraggia le traduzioni dal russo. Sul tema si può comunque consultare:

· Laura Engelstein, «Soviet policy towards male homosexuality: its origins and roots», in Gert Hekma, Harry Oosterhuis e James Steakley (a c. di), Gay men and the sexual history of the political left, Harrington Park Press, Binghamton, NY 1985, pp.155-178. 
· Dan Healey, Homosexual desire in revolutionary Russia, University of Chicago Press, Chicago 2001.

· Dan Healey, «Homosexual existence and existing socialism: new light on the repression of male homosexuality in Stalin's Russia», in GLQ, viii 2002, pp. 349-378. 
· Simon Karlinsky, «Omosessualità nella letteratura e nella storia russa dall'undicesimo al ventesimo secolo», in Sodoma, n. 2 (primavera/estate) 1986, pp. 47-70. (Online qui).
· Jaroslav Mogutin, «L'omosessualità nelle prigioni e nei lager sovietici», edito originariamente in Novoe Vremja, n. 35-36, 1993. Traduzione italiana di Paolo Galvagni per Culturagay.it http://www.culturagay.it/cg/saggio.php?id=84.

· Enrico Oliari, Omosessuali? Compagni che sbagliano, Prospettiva, Civitavecchia 2009.

Una piccola riflessione storica nasce dall'uso deliberato che Putin sta facendo dell'omofobia come elemento caratterizzante dell'identità nazionale russa, trattando i diritti gay come «ingerenza» estranea alla cultura russa. Ciò è di solito attribuito a un'eredità funesta del periodo comunista. Ma se fosse vera questa spiegazione, la logica vorrebbe che con l'allontanarsi nel passato dell'influenza del regime sovietico, l'omofobia si riducesse, mentre invece sta accadendo l'esatto l'opposto. 

E in effetti, le leggi contrarie alla «propaganda pro-omosessuale» approvate nel 2013 sono state dichiaratamente discusse sotto l'influsso della chiesa ortodossa, identificata come agente coesivo dell'identità nazionale, nello stesso modo in cui il cattolicesimo è costituitvo dell'identità nazionale della Polonia, dove non a caso sono gli ultracattolici, alla «Radio Maria», a costituire i più fanatici nemici dei diritti omosessuali (fra loro, Lech Wałęsa).

Tutto ciò m'induce a guardare con minore scetticismo alla pretesa di chi negli anni staliniani giustificava le leggi antiomosessuali come un avvicinamento della morale comunista alla «morale del popolo». Il quale «popolo» s'era formato non certo sui libri di Engels o Lenin, bensì sugli insegnamenti del pope, del prete, del rabbino o dell'iman... 

A volte anche i mentitori seriali, involontariamente, dicono la verità.

Capitolo 57 - Conclusione.

57.1. La persecuzione internazionale prima e dopo il conflitto.

Dario Petrosino, in una corrispondenza privata, m'ha comunicato di ritenere che l'ondata repressiva registratasi a livello globale subito prima e dopo il secondo conflitto mondiale, di cui parlo nel mio libro, non sia dovuta a una mera coincidenza temporale di reazioni allo stesso fenomeno (l'emergere del movimento omosessuale), come ho ipotizzato nel mio libro. 

Petrosino mi ha infatti detto che secondo le sue ricerche si sarebbe trattato invece d'una vera e propria iniziativa deliberata a livello intergovernativo (coordinata dalla Società delle Nazioni), che utilizzò l'Interpol come braccio esecutivo per scatenare una crociata internazionale contro la "tratta delle bianche" e l'omosessualità.


Appendice - Perché parlo d'«omosessualità antica».

Nel manoscritto consegnato all'editore il libro si concludeva con un esame "punto per punto" della celebre trattazione fatta da Michel Foucault sulla presunta "invenzione moderna" dell'omosessualità (che riproduco nel prossimo paragrafo), allo scopo di dimostrare perché essa sia infondata e contraddetta dai documenti. 

L'editore ha ritenuto "inopportuna" la pubblicazione d'un capitolo di critica a Foucault, che è stato quindi soppresso. Mi riprometto di usarlo riflessione, entro la fine del 2015, come paper d'un congresso, o di pubblicarlo su Academia.edu.

A compensazione della soppressione di questo capitolo, che a mio parere era centrale, mantengo qui di seguito le osservazioni in margine che avevo scritto per esso, accrescendole per bilanciare in qualche modo la mutilazione subita.

1. Il testo in discussione, di Michel Foucault.

Iniziamo a citare il brano, evocato più volte nel corso del libro, di cui Chiara Beccalossi ha scritto: «nonostante il fatto che Foucault non abbia elaborato sulle implicazioni di questo passaggio, esso rimane una della frase più citate nelle storie dell'omosessualità».

Il brano dice:

La sodomia - quella degli antichi diritti civile o canonico - era un tipo particolare di atti vietati; il loro autore era soltanto il soggetto giuridico. L'omosessuale del XIX secolo, invece, è diventato un personaggio: un passato, una storia, ed un'infanzia, un carattere, una forma di vita; una morfologia anche, con un'anatomia indiscreta e forse una fisiologia misteriosa. Nulla di quel ch'egli è complessivamente sfugge alla sua sessualità. Essa è presente in lui dappertutto: soggiacente a tutti i suoi comportamenti poiché ne è il principio insidioso e indefinitamente attivo; iscritta senza pudore sul suo volto e sul suo corpo perché è un segreto che si tradisce sempre. Gli è consustanziale più come una natura particolare che come un peccato d'abitudine. 

Non bisogna dimenticare che la categoria psicologica, psichiatrica e medica dell'omosessualità si è costituita il giorno in cui - il famoso articolo di Westphal del 1870 sulle «sensazioni sessuali contrarie» può essere considerato come data di nascita
 - è stata caratterizzata piuttosto attraverso una certa qualità della sensibilità sessuale, una certa maniera d'invertire in se stessi l'elemento maschile e quello femminile, che attraverso un tipo di relazione sessuale. 

L'omosessualità è apparsa come una della figure della sessualità quando è stata ricondotto dalla pratica della sodomia ad una specie di androginia interiore, una ermafroditismo dell'anima. Il sodomita era un recidivo, l'omosessuale ormai è una specie. (Foucault 1978, pp. 42-43).

2. Questioni di traduzione.

Nella frase tradotta come: «Il sodomita era un recidivo», l'originale francese usa la parola relaps (relapso), termine religioso che indica chi ricade nell'eresia o nel paganesimo dopo averli abiurati, passato in medicina a indicare chi ha una ricaduta in una malattia (che è il senso con cui lo intende Foucault, immagino), e non récidive (come presuppone la traduzione italiana in «recidivo»), termine giuridico che indica un criminale che reitera un delitto. Il che implica che l'esatta sfumatura del pensiero di Foucault in questa frase non è riuscita a passare in italiano (anche a causa della sua intenzionale oscurità). 

Ma se la traduzione italiana è imprecisa, quella inglese è un vero e proprio falso: relaps diventa addirittura «aberrazione temporanea» («The sodomite had been a temporary aberration») significato di relaps che sfido chiunque a trovare su qualsiasi dizionario francese. 

Nella traduzione inglese emerge insomma la volontà aprioristica di «adattare» Foucault al letto di Procruste del ruolo di «fondatore» di una «French theory» (fenomeno su cui va assolutamente letto l'illuminante saggio di Cusset 2012) che però proprio tale «adattamento» dimostra essere stata preesistente alla sua presunta «fondazione» da parte di Michel Foucault. Coloro che leggono Foucault in italiano e quelli che lo leggono in inglese in questo punto non stanno leggendo lo stesso testo.

Dopo la mitologizzazione della «French theory», pochi sono disposti a riconoscere le origini dell'invenzionismo, come si faceva senza problemi negli anni Settanta, nell'oggi semidimenticato: «The homosexual role» (in Social problems, xvi 1968 (2), pp 182-192 anche online) della sociologa britannica Mary McIntosh, che ben prima di Foucault si scagliò contro la pretesa degli psichiatri secondo i quali l'omosessualità era una «condizione» patologica e sempre uguale a se stessa in ogni momento storico, ribattendo che quella nota ai suoi contemporanei era solo una costruzione sociale, il che in effetti era, per lo meno con le caratteristiche con cui veniva presentata nei testi sacri psicoanalitici. È quindi la McIntosh, non Foucault, l'iniziatrice della «French theory» (l'invenzionismo).

Eppure giustamente il sociologo britannico invenzionista Jeffrey Weeks, nel suo: «The "Homosexual role" after 30 years: an appreciation of the work of Mary McIntosh» (in Sexualities, i 1998 (2), pp. 131-152), ribadisce che le cose andarono proprio così... E secondo me ha pienamente ragione. La «French theory» è un prodotto anglosassone, non francese, come argomenta convincentemente Cusset 2012, osservando come in Francia essa sia vissuta come un prodotto d'importazione esattamente come lo è in Italia. 

Il punto è posto anche da John D'Emilio in Foster 2007, p. 389, che arriva a chiedersi: «To paraphrase Tina Turner: "what's Foucault got to do with it?"».
3. L'improbabile matrimonio alchemico fra Foucault e Lacan.

Un secondo punto che ho evitato nel libro per non mettere troppa carne al fuoco, ma che ha una sua rilevanza, è la popolarità di cui gode la psicoanalisi, specie quella di Lacan, fra invenzionisti e queer. Si tratta d'un paradosso, dato che nessun'altra forma di pensiero è tanto «essenzialista» quanto la psicoanalisi, che pretende che tutti gli esseri umani di tutte le culture e di tutte le epoche e di tutte le classi abbiano «ereditariamente» una psiche conformata nello stesso modo, che reagisce allo stesso modo agli stessi stimoli, in ogni epoca... Secondo Jung gli «archetipi» sono addirittura ereditari, sono parte d'un «inconscio collettivo» trasmesso per via genetica e comune a qualsiasi essere umano, indipendentemente dalla cultura e dall'epoca. 

L'idea che i concetti della psicoanalisi possano essere socialmente e storicamente costruititi, e per di più costruiti da un medico borghese vittoriano e maschilista (o borghese e novecentesco come Lacan), l'idea insomma che la psicoanalisi sia la forma più assoluta di «costruzione medica», è sistematicamente censurata. Ecco perché mi sento francamente preso in giro quando una storica queer come Valerie Traub scrive: 
concordo sul fatto che «La psicoanalisi, come analitica, è anche un metodo storico» (Freccero), e indicherei il crescente apprezzamento della sua utilità come una delle tendenze più affascinanti della critica queer dell'epoca early modern.

4. L'amico che non ci ha salvato la vita.

O prima o poi dovremo deciderci a discutere di un aspetto che non ha nulla a che vedere con il ruolo di Foucault come storico dell'omosessualità, ma che ha invece una grossa rilevanza con il suo ruolo (a mio parere, del tutto involontario, da parte sua) come "profeta" della politica gay postmoderna. Ossia il ruolo giocato dalla personale incapacità di Foucault di fare coming out e apparire pubblicamente in quanto persona omosessuale
. 

Che Foucault avesse problemi ad affermarsi pubblicamente in quanto omosessuale è un dato di fatto, che non può essere stato privo di conseguenze sulla determinazione sua, come su quella di vari colleghi altrettanto determinati ed altrettanto velati, di negare il fatto che esistesse qualcosa come un «omosessuale». Se l'omosessuale è una pura convenzione sociale, non si vede perché uno debba perder tempo a identificarsi come tale. E ovviamente il ragionamento funziona alla rovescia: se qualcuno rifiuta d'identificarsi come omosessuale, una delle strategie più efficaci per giustificare tale rifiuto può essere affermare che l'omosessualità non esiste. Un po' come gli economisti marginalisti che negano che possa esistere un lavoratore sfruttato, in quanto lo sfruttamento è impossibile, visto che ciascuno verrà sempre pagato in base al valore marginale del suo lavoro, e non un centesimo in meno. Dunque, non esistendo sfruttamento, non esistono sfruttati, non esistendo omosessualità
, non esistono omosessuali, non esistendo la peste, don Ferrante potè morirne senza smettere di negare che esistesse.

Ho avuto accese discussioni coi miei amici più simpatetici verso Foucault su questo punto, visto che tutti senza eccezione credono ed anzi affermano che Foucault era un gay dichiarato e orgoglioso. Invece non era né l'una né l'altra cosa, e siccome era già una figura venerata quando ero ragazzo, se avesse fatto coming out all'epoca la notizia non sarebbe passata inosservata. Per questo ho da anni una sfida aperta con loro: ditemi quando e dove Foucault avrebbe fatto coming out. Ho collezionato una graziosa raccolta di citazioni in cui, «in un certo senso», «da un certo punto di vista», «se lo leggi con attenzione», «da una certa ottica», «leggendo fra le righe» si può inferire che «in pratica» avesse «praticamente» fatto coming out. O quasi.

Ora, visto che Foucault frequentava saune e postacci gay, è scontato che come qualsiasi personaggio famoso la sua omosessualità fosse un non-segreto. Potrei fare io stesso un lungo elenco di personaggi famosi italiani di oggi avvistati una volta o l'altra in locali gay. Se ti chiami Tiziano Ferro e la tua faccia è su tutti i rotocalchi, la prima volta che la mostri in un bar gay radio checca distribuisce via Whatsapp e Twitter la notizia entro dieci secondi, e con dieci anni d'anticipo rispetto al tuo coming out sulla stampa e sulle tv. 

Il punto è che il fatto che Foucault fosse gay era cosa che mi era ampiamente arci-nota già quanto ero ragazzo, anche perché nel corso di una conversazione privata Jean Le Bitoux mi aveva raccontato del suo coinvolgimento (privato!) nella nascita di Le Gai pied, di cui anzi aveva suggerito il nome. Ma era, appunto, una conversazione privata su un gesto privato. Sul fronte pubblico, invece, Foucault non mise mai in pericolo la propria carriera con una pubblica dichiarazione d'omosessualità. Pure la sua morte per Aids fu un segreto, anche se credo che ormai nessuno scriva più che egli morì di «setticemia del sistema nervoso», come ebbi a leggere sui quotidiani, sapendo benissimo che stavano mentendo.

È del tutto possibile argomentare sul fatto che Foucault avrebbe pagato un prezzo facendo coming out: un brillante saggio di Heike Bauer
, ha dimostrato di recente quanto l'omosessualità di Hirschfeld abbia contato nel fatto che nientemeno che Kinsey considerasse "inattendibile" a priori tutto quanto Hirschfeld aveva scritto sull'omosessualità
. Facendo coming out, Foucault avrebbe sicuramente messo a rischio la sua attendibilità come guru dell'omosessualità... a cui però non ha mai tenuto. Quindi cosa avrebbe rischiato?

Il titolo del libro All'amico che non mi ha salvato la vita, di Hervé Guibert
, allude con chiarezza a come l'amico, e amante, Foucault, sarà stato forse un maestro di pensiero, ma come maestro di vita non era decisamente all'altezza.

Ciò premesso, la questione dell'orientamento di Foucault è irrilevante ai fini della mia critica ai suoi scritti, il cui punto di vista sulla presunta «invenzione» dell'omosessuale nel 1870 da parte di Westphal resterebbe comunque una bufala anche nell'ipotesi che egli fosse stato un dongiovanni donnaiolo. 

Diventa rilevante solo nel momento in cui della sua vita viene fatto un «modello», anzi addirittura un «santino» (alla David Halperin, per intenderci) che io non ho la minima intenzione di seguire.

5. Un'inattesa convergenza.

Ho avuto modo di definire, nel corso del libro, David Halperin come uno dei più disposti, fra gli storici invenzionisti, ad ascoltare e discutere le critiche rivoltegli. Non soprende quindi che una delle formulazioni del credo invenzionista maggiormente compatibili con una visione non invenzionista, come lo è la mia, venga proprio da lui. In Halperin 2002, p. 109 leggo infatti una dichiarazione al tempo stesso sorprendente ed «eretica» rispetto al mainstream invenzionista:
Sosterrò, in ogni caso, che non esiste qualcosa di simile a una storia dell'omosessualità maschile. Per lo meno, non esiste qualcosa di simile a una storia singola e unitaria dell'omosessualità maschile. Invece, ci sono storie tutte da scrivere di almeno quattro categorie o tradizioni di discorso differenti ma simultanee relative ad aspetti di ciò che oggi definiamo come omosessualità. Ciascuna di tali tradizioni ha la sua coerenza, autonomia, densità, particolarità e continuità nel tempo, sebbene ciascuna sia stata soggetta a varie fratture o interruzioni. Ciascuna è esistita più o meno indipendentemente dalle altre, sebbene abbiano tutte interagito d'abitudine l'una con l'altra, e si siano aiutate l'una con l'altra a costituirsi attraverso le loro varie esclusioni. Le loro storie separate, come pure le storie delle loro interrelazioni, sono state oscurate ma non soppiantate [corsivo di Halperin] dal recente emergere del discorso della (omo)sessualità. In effetti, ciò che significa l'«omosessualità» oggi è un effetto di questo processo storico di sovrapposizione e concrezione. Un risultato di tale processo storico è ciò che Eve Kosofsky Sedwick ha memorabilmente chiamato «la coesistenza irrazionalizzata di differenti modelli» di sesso e genere ai giorni nostri.
Secondo Halperin queste quattro categorie sono: (1) effeminatezza, (2) pederastia o sodomia «attiva» (3) amicizia o amore maschile e (4) passività o inversione (Ivi). Halperin dichiara inoltre che l'omosessualità costituisce una quinta categoria, aggiuta solo di recente (Ivi).

Ora, al solito, avrei molte obiezioni da fare a tale ricostuzione: come minimo, anche l'apparizione del «gay» nel 1969 costituisce una «frattura di paradigma» non meno potente delle cinque elencate, come pure nel 1949 la separazione fra omosessualità e transessualità. E volendo, fratture possono essere individuate anche all'interno delle cinque categorie da lui individuate.

Inoltre sia ieri che oggi queste categorie hanno sempre avuto margini porosi dai quali una categoria sfumava nell'altra, e un ruolo sociale nell'altro, senza una cesura netta. La stessa persona poteva e può, in momenti diversi della vita o in circostanze diverse, ricoprire «ruoli omosessuali» diversi senza per questo percepirsi come «cambiata». 

Halperin e io concordiamo dunque sul fatto che bisogna parlare di «storie delle» omosessualità, al plurale, solo che secondo lui ce ne sono quattro, anzi cinque, secondo me ce sono alcune decine di milioni: una per ogni individuo. Perché ogni essere umano è omosessuale a modo suo, anzi mi correggo, ogni essere umano è umano a modo suo. Il che non impedisce che tutti gli esseri umani siano esseri umani, e che tutti gli omosessuali... be', lo siano. 

Per me la storia parte dalle storie di questi individui e tenta una sintesi, per Halperin la storia parte dalla sintesi (genialmente compiuta una volta per sempre dal suo maestro e guru Michel Foucault) e cerca di vedere in che modo essa si «incarna» in ogni individuo.

Nonostante questa macroscopica differenza, la tesi sopra esposta da Halperin è esattamente la tesi centrale del mio libro: non esiste «una» storia della sessualità mirata teleologicamente alla creazione del cosiddetto «omosessuale moderno». E non esiste, e non è mai esistito, «un» omosessuale, al singolare, con caratteristiche fisse e chiare stabilite dopo il 1869 dagli psichiatri. 

Questa era anche l'opinione diffusa nel movimento gay e lesbico degli anni Settanta e Ottanta, fino a che l'invenzionismo ha imposto una visione delle cose che andava in senso esattamente opposto. Per questo ho dovuto documentare millimetro per millimetro nel libro l'esistenza di modelli di omosessuali né moderni né premoderni ma semplicemente «altri» (come per esempio il «ricchione/femmenella») e «altrove» rispetto al fantasmatico «omosessuale moderno».

Halperin è stato solo il più rapido nel notare le crepe che impediscono al castello in aria invenzionista di stare in piedi, e ha reagito per primo. Altri, sempre più numerosi, oggi lo stanno seguendo
, sia pure con la lentezza esasperante con cui si muove da sempre il mondo accademico.

� "If you don't make mistakes, you're not working on hard enough problems. And that's a big mistake". Citato in: Gianluca Bocchi e Mauro Ceruti (curr.), Le radici prime dell'Europa, Bruno Mondadori, Milano 2001, p. 161.


� Camille Paglia, «Junk bonds and corporated raiders», in Arion, spring 1991, pp. 139-212 (� HYPERLINK "http://www.scribd.com/doc/92754444/Paglia-Junk-Bonds-and-Corporate-Raiders-Academe-in-the-Hour-of-the-Wolf" ��disponibile online�),


� Se questa frase sia traducibile, con "amore" se lo chiede: John Arthur Thompson, «The significance of the verb "love" in the David-Jonathan narratives in 1 Samuel», in "Vetus Testamentum" XXIV 1974, pp. 334-338.


� Giovanni Garbini, Mito e storia nella Bibbia, Paideia, Brescia 2003, p. 127.


� Ivi, pp. 127-128.


� Lo squallido episodio è narrato in 2Samuele, 11.


� Attenzione, la "BAR" non è una rivista accademica bensì una rivista da edicola, più volte inciampata in infortuni, come nei casi del cosiddetto «"ossario di Giacomo figlio di Giuseppe»" e la presunta «"iscrizione del tempio di Gerusalemme»", dichiarati falsi dopo gli esami di laboratorio dalle stesse autorità d'Israele (stato che vigila con pugno di ferro su qualsiasi scoperta archeologica, visto che in Terra Santa ogni minima scoperta ha enormi ricadute politiche). Ne riporto quindi le tesi solo perché non sono irrilevanti per il nostro tema, ma senza garantire che non si tratti di semplici «"chiacchiere da BAR»".


� Jean-Claude Féray, Histoire du mot pédérastie et de ses derivés en langue française, Quintes-feuilles, Paris 2004, p. 34.


� Sono perfettamente conscio del fatto che il pensiero queer rifiuta questa formulazione, che a suo dire non fa altro che confermare il binarismo eteronormativo gay/etero, limitandosi a completarlo. Ma se davvero dobbiamo definire la bisessualità solo come «"zona dell'eterno crepuscolo»" di chi «"non è né carne né pesce»" esigo che siano i queer ad andare a spiegare alle persone bisessuali che non esistono. 


Né mi soddisfa l'affermazione secondo cui «"non esiste né omosessualità né eterosessualità perché in realtà siamo tutti bisessuali»": questo significa infatti semplicemente ridefinire il significato della parola «"sessualità»" sovrascrivendole l'attuale significato di «"bisessualità»". Una mossa non meno «"normativa»" di quelle che si pretende di mettere in discussione. Questa frase non descrive infatti una realtà, ma la prescrive, (significando «"dobbiamo essere tutti bisessuali»)", anche se magari camuffata con espressioni gentili come «"oh quanto saremmo tutti più felici se fossimo tutti bisessuali!»". A parte che io credo che saremmo tutti più felici se ognuno potesse essere quel che si sente di essere, saremmo tutti più felici anche se fossimo tutti immortali... e quindi?


� Romani, 11:24.


� «"Naturarum omnium conditor optimus»", De libero arbitrio, III, 12 (35).


� Alfredo Berlendis, La gioia sessuale: frutto proibito?, Claudiana, Torino 1985, p. 176.


� Giuseppe Galasso e Carla Russo (a c.ura di), L'Archivio storico diocesano di Napoli. Guida Editori, Napoli 1978, p. 743.
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